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PREFAZIONE. 



Allora quando Carlo Alberto, nel mille ottoccnto trentatrè, 
deliberava raccogliere in Torino armi antiche, le quali, per 
numéro e per merito, superassero quante di simil fatta ha la 
nostra Italia, nè fossero inferiori aile slraniere, mandava negli 
arsenal! di Genova e di Torino stessa per trame quelle che vi 
giacevano dimeuticate,e dava incarico ad ufficiali del suoesercito 
perché nella rimanente Italia, in Francia, in Inghilterra ed in 
Germania facessero eguali ricerche. Quindi d’ Italia, corne di 
fuori, da queste ricerche, e da larghi doni di nazionali, corne 
di stianieri, s’ebbero armi preziosissime, vuoi per ricordanza 
storica, vuoi per finezza di lavoro; onde in breve l’armeria di 
Torino sali a quell’ alto posto a cui l’ illustre fondatore mirava 
portarla. Ora fra tutfe coteste armi essendo buon numéro 
di musulmane, io venni in pensiero, sono già due anni, di 
studiare le iscrizioni che vi si trovano incise. Ghiestone il 
permesso, ed ottenutolo di leggiori dalla cortesia del generale 
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Actis, non è guari rapito da morte alla stima ed aU’affetto 
deircsercito nazionale, mi posi col più grande amore a taie 
opéra. Non dird delle diflicoltà paratesi innanzi suite prime 
a me miovo negli studi arabi, nuovissimo in questo delle 
iscrizioni, e mi passerô dicendo corne, dopo alcuni mesi di 
lunga pazienza, copiatele lutte, mostratele a chi poteva esseme 
buon giudice, e insieme paragonatele sull’ originale, fui lieto 
di vedere (juasi sempre approvata la mia lettura. E non tacerô 
corne, attendendo ad essa, mi fu fatto conosccre che le 
iscrizioni arabe dell’armeria di Torino erano state già copiate 
e tradotte dal signor barone Papasiano, e che ne conseiTava 
copia lo slesso generale Actis. Procuratomi da questo la facoltà 
di vederla, mi addiedi in breve corne la mancanza di quei 
mezzi, dei quali è larga dovizia al présente, nonavesse sempre 
permesso al signor Papasiano di comprendere per intero le 
iscrizioni; seppi poi dal generale Actis che parecchie armi 
musulmane non erano state studiate da lui perché giunte più 
tardi. E pcrù, pcrsuasomi che il mio lavoro poteva ancora 
tornare utile, lo continuai con quell’ amore stesso che vi aveva 
portato sul bel princij)io. 

Ed ora, nel pubblic.arlo, prcgo lo si voglia riguardare 
siccome diviso in due parti; la prima, cioé delle iscrizioni, 
intendo rivolta agli studiosi di cose arabiche, la seconda 
più specialmente a coloro i quali, corne non molto addentro 
in esse, oltre che del testo e délia traduzione, avessero 
vaghezza di maggiori schiarimenti. Questi, seguendo l’esempio 
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(leir illustre Ueinaud,' io diedi [ler ««isa da non lasriar 
trascdlrere alriina cosa che potesse ^iovare alla piena conoscenza 
dei personajïjii nominati, o alla chiara intelligenza dei niotti, 
ond’ è che incontrandoini in un versetto dei Corano dissi a (pial 
capitolo (Sura) appartenesse, in ipiale occasione Io promulgasse 
Maometto, e con cpiale scopo. E dei più alti j)ersona^<îi 
deir islaniismo, quando mi se ne oiïriva liuona l’ occasione, 
racconüû largamente; largamente ragionai delle credenze e 
dei riti islainici paragoiiandoli assai spesso con qiielli che 
dair ehraisino tracva Maoiiiello. 

Ultimo fra gli ultimi che attendono agli studi orienlali, io 
non dubito, pur Iroppo, clie inesattezze, fallaci deduzioni, 
errori saranno occorsi non pochi nel inio lavoro; ma i [liù 
addottrinali in silTatti studi, che sanno di quanta difficoltA essi 
sieno, vorranno, io s|)ero, mostrarmisi indulgenti, pensando 
essere questo un primo esperimcnto, che per verità metto un 
po’ trépidante nel pubblico, e la loro indulgenza mi varrà 
d’ incoraggiamento a proscguire con maggiore animo in questi 
studi, siccome mi valsero d’ incoraggiamento i consigli di 
alcuni benevoli a pormi nella présente fatica. 

' Reinaud, arabes, persans et turcs. Ptris, 1 H 28 . 
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SCIABOLA. 

|X« m.*\ 


JOül ^ 

ûi lai*M ^»a 1 w< ôUaIm 

<ÂI U 

w* ^ ' Juif y t 

^ £/i*Â31 (3*^^ 

Lode a dio re altissimo. 

Sultano Solimano Sar figUo de) sulUno Selîm Khan. 

Ncl nome di dio clemento mUericordioso. 

0 dio. 

Per riverenza alla tomba di Maometto, per rispetto al sacro sepolcro del martire Ali.* 
Disse il profeU, il Mcccano, l’invialo di dio, l’Hascemita, il Coreiscita, il Medine^, 
sovra cui sia pace: soUo il paradiso è l'oinbra delle spade. Ben disse Tinvialo, il profeta, e 
dio protegga i buoni. 


* Dapprima le armi si niuncrarono bu tabelle di laits, ma sllonichè se ne aggiunaero altre , per 
non mutare la intiera numeraztone, si ripclè nclle nuore il numéro steeso in carte, la quai diflerenza io 
noterO sempre; e in caria ha U numéro ta sciabola di Solimano. 

Debbo eiiandio avrertire cbe bo dUpoeto l'ordine progressive delle iscnikini in senso inverso 
(la quello che trovasi neiranoeria, nella quale dalla porta regia si va procedendo alla porta d’ entrata, 
inentre io movendo da queata procedo verso quella. 

* La traduzione di questo motto mi fa favorita daÜ’ illustrismoio sig. barone Teceo, il qoale colla 
piû grande cortesia mi giovô ncUa oompUaiione del mio lavoro ogni volta ch*io hcorsi alla sna dottrina 
negli sludi orienlali. 
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ISCRIZIONI ARABE SELL’ARHERIA DI TORIMO. 


A ciascuno appariscc chiaramcnlc corne nell'ulUma parte di quesla iscrizionc 
non aiansi osaervale dri tutto le regole grammaticali , poicbè agit epileli dati al 
profeta non scmprc è poslo I' arlicolo, o poichè alciini di cssi sono congiunti al 
rimancnte col uiau, ed allri invece non sono. Forse la incise un persiano non 
abbastanza conoscitore dcIl'aralK), il qualc scguiva l'uso délia sua lingua priva, 
corne ognuno sa, dcll’ arlicolo. 

La Èscrizione ha principio colla Iode a dio falta in modo chc è assai comune 
Ira i scguaci dcll' islamismo, di chc ci fomisce prova lo sicsso Corano chc 
coinincia appunlo colle parole: Lode a dio rc delC unioerso; e qucste parole 
si recitano ne! giaradiso dai bcati in flne délia loro preghiera. ' Dipoi 
viene il nome dcl [Xisses.sorc délia sciabola che fu Solimano il Grande, il qualc 
nacquc nell'anno novccento dcll'egira, ' o mori nel novccenlo scltantaquatlro. ’ 
1 .Miisulmani, bdando in una Iradiziono del loro profeta, la quale diceva chc 
dio mandcrcbbe al cominciar d'ogni sccolo chi dcssc forza alla loro legge, 
nutrirono di lui le migliori sjieranzc. E questa voila la tradizionc parlé il 
\cro, pcrocchè Solimano fu uno de’principi più repulali dcll' islamismo. Egli, 
grande in gucrra ed in pace, vinlo Tliamasb re di Persia, gli toisc Tauris e 
Bagdad; si op[>osc con frutto aile conquislc di Carlo V; mise limite alla potenza 
di casa d' Ausiria inipadroncndosi dcll' Ungheria, e minaeciando con assedio la 
siessa Vienna; egli porté grave ferita alla rcligionc cattolica cacciando di Rodi 
i cavalieri di .san Giovanni di Gcrusalemmc, e guerreggié, quasi seni|)re con 
Imona ventura, Hno agii ultimi giorni délia vita. Chiaro legislatorc pe’suoi 
leinpi, amminisiré saggianicnic l'erario puliblico, c ordiné dcl pari la milizia. 
Conoscitore non solo del tnreo, ma dell'arabo e del persiano, fcce ridurre nel 
proprio idioma più libri, c tra essi i Commentari di üiulio Cesare; rinnové 
l'acqucdolto di Costanlino|ioli, innalzé spedali, moschco ed altri cdiGzi pubblici. 
Suo padre, corne si ricava dalla iscrizione stessa, fu Selim, nono délia sua 
dinastia e figlio di Bajazet 11; il qualc pure mérita alto luogo nclla storia dcl 
suo popolo, avendo sottomesso i principmti indigiendonli dell’Asia anteriore, 
riunito in suo potere la valle del Nilo, vinto lo Sciah di Persia nclla célébré 

' Corano, Sutti x , 1 1. 

* 1404-5 dell'èra crUÜana. 

* 1500 - 7 . 
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battaglia del piano di Gialderan , ed osaendo stato anch' egli uomo dotio e letteralo , 
e scrittore di versi. 


SlXTANO. 

La parola sultano non asavasi un tempo qualc titolo, ma solo ad 
indicare potere, autoritii, essendone questo il signibcato. CosI fu adopcrala 
dai califi di Bagdad, cosi Makrizi nomma spcsso voltc i fatcmiti d'Egitto,' 
cosl si chiamô Mofarcg-iba-Sâlem condottiere di Bari nel nono sccolo, il quale 
usurpb la podestà di principe. ' Corne titolo sombra la portasse per primo il re 
Mahmud Sebektegin dei Gaznevidi,' piaciutagli dopo cho Khalaf-ibn-Ahmed, 
mandato a lui ambasciatoro dal califo, lo appellava con essa. E la voce 
sultano prendeva il posto del titolo di califo, quasi ad indicarc che al diritto 
di olezioDO e di snccessionc subentrava la forza. Si disscro pure sultani, dopo 
i Gaznevidi, anche i Selgiukidi, e cosi gli Ajubiti d' Egitto; ma ai giomi nostri 
non si chiama con quel nome se non il principe ottomano. Al titolo di sultano 
tien dietro qucllo dl Sar portato gik dai principi del Giorgian, e che, sccondo 
D'Uerbelot, è un diminntivo di Caissar; ‘ quindi quello di khan cbe rendesi 
in nostra lingna colle parole: grande, potente, signore, e cbe fu denominazione 
dei piii chiari sovrani del Turkestan, délia grande Tartaria, del Khathai e délia 
Mongolie. Infatti l' ebbe il terrihile Gengiz al nome del qualc s’ uni per modo che 
ne formô un tutto con esso, laonde noi lo chiamiamo sempre Gengizkhan. 
L’assunsero i rc ottomani che l'adoprano tuttavia nelle lor patent! , ed in Persiu 
fu dato ai signori di corte c ai govematori di provincie. Egual signiGcato ha la 
parola Khakan, ma b meno usata. 

La sentenza che leggiamo in questa sciabola è tolta dalla tradizione, ossia 
dai detti del profota. Conciossiachb egli è a rammentare corne nella rcligionc 
musulmana, al pari cho ncll’obraica, distinguasi la Icgge scritta dalla legge 


' Maknxi, DaNTittoiie d/'U’ Egitto e del Cairo. 

* Amari, Stona dei Muâulmanif 1 , 371 , 372. 

* Mahmud flglio di S«bakt<^n è il primo re delta dinastia Gainevida, la qualo rease la Perna 
dopo i Samanuli ncl IV wcolo deiregira. 

* D'Herbelot, Bibliothèque orientalef pag. 7o8. Caiasar & il nome dîCosarc guaataU) costdagli 
Arable coma dai Ruaai nella parola Ctar. 
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orale, O tradizionalc; l'una chc sla ncl Corano, l'allra ebe chiamasi Hadilh e 
elle si compone dei detti di .Maomello Iramandalici dai compagni suoi c da' suoi 
piii aatidii scguaci. Il primo raccoglitore di questi detti fu Zohri, di poi superato 
dalla rinomanza di Abu-Hossi‘in-Moslim e di Mobamined-ibn-Ismail-Bokbari. 
Il quale ultimo narigue a Bokliara il cenio novanta qoaltro dell'egira, e mort il 
dugento ciaquanla sei; nii fugiammai Ira’ Musulmani, al dire di Ben-Khorzaimah , 
un doltorc sapiente al pari di lui. La sua opéra, ebe intilolo Sahih, il verace, 
racehiudc seticmila dugento settantacinque tradizioni, ch'egli Iev6 da cento mila 
le quali stiniava aulentiebe, separulclc da dugento mila ebe rigctUi sieeomo false. 
Compilata quest' opéra allaMeeea, non scrissc parola senza prima lavarsi all'aequa 
di Zem-Zom; c recalala quindi a Médina, non ritenne per veri quei detti ûno a 
ebe non li ebbe lasciali aleun poco Ira il sepolcro e la cattedra d' onde predicô il 
profela. L'altra raeeoltaebc ricordainmo più sopra, quella cioè di Moslim, s'intilola: 
jyosnad-es-SaAi/i , r autorità veraee, e eredesi fatta su cinquantamila tradizioni. ' 

Nella parte ebe précédé qnesto dello non v' ba il nome dcl profeta 
deir islaniismo, ma v'hanno gli epiteti ebe a lui meglio eonvenivano, siccome 
sono quelli di Nabi, di Meceano, di llascemita, di Coreiseita, di Medinese. 
E primo qiiello di AVi&i ebe in arabo, corne in ebraico con piccola diversilà di 
pronuncia, signifiea l' annunziatorc, colui ebe ]>arla (ter ispirazionc divina, corne 
per volontà divina prevede il futuro. I iMusulmani credono averc iddio prima dcl 
mondoedegli angeli erealo i profeti, i quali fossero agii nomini cscmpio c guida 
al retio 0 |)crarc. Ne contano percib un numéro grandissimo, ponendo tra essi 
Adamo, Soth, Nob, Abramo, Ismaele, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, e tanti 
altri ebe , per avviso loro, succedevansi in antiveggenza presse a poco corne i re 
sui troni. Nè quest' antiveggenza venne mono in aleun tempo, laonde molti Arabi 
profelavano anche poco prima di Maometio, e i loro concittadini attendevano 
da essi la guarigione dei mali, il giudizio sulle loro conlese, sulla oncsià delle 
donne e su altre cose; giacebè, per la perceziono nel mondo invisibilc, 
dovcvano trovarc acconci rimedi, c giudicare per ebi stesse la ragione.’ Da 

' Ia« triidixioni più mcritcroli di fede sono precedute dall' i*nad, cioè appelle, che è dei namtore 
uUtmo^ilqu.ile dice da chi avesse pgli la tradixione, da chi riferiva a lui, e via via aalendo 

Onoa Maometto oad uno do' suoi compagni. Ë difllcitotrovarne alcona s«axa l'ùnod; où manca a questa, 
sebbcnc qui sia slato omesso. 

* ILn-Kaldoun, ProU^om^et, traduits par M. De Slane, I. 224 et suiv. 
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uno di qucsti profeti, chiamato Salih, fa predelta la nascita di Maomelto, o 
spiegalo a Cosroo ' il sogno fatto dal suo mobedJtan ’ nclla noUe in cui nacquti 
il profcta dell' islajuismo. E aveanvi ancora prorotcsse, una dclle qnali diedc 
coosigli agii Azditi perché potcsscro vincere i Giorhom délia Mecca. * Tal génie 
poteva assai sull'aninio dcl popolo, e peré ebi volcva portar rivolgimenti Ira gli 
Arabi, ed esseme capo, si dava vanio di proicla; il che fecero Ira gli aliri, 
alla merle di Maometio, Moaeilama o la sua sposa Sediah i quali miravano ad 
im|>erare sopra alcune tribu arabe. 

Presse gli Ebrci il Navi, dclle in aniioe veggenle,* è celui che parla in 
nome d' un die che T agili o inspiri, ‘ e che percib divina o annunzia il fuluro; è 
il cuslode del nienoleisnio, ' ma spesso conservalore Icnacc, di zcle troppo ardcnie 
e perGne iérocc.’ Tullavia a quosla parela atlribnisce la Bibbia parccchi signiGcali; 
cos'i 6 chianialo prefcla l’ueme amale da die, o cui die ascella* e proleggc;’ il 
poêla che narra le lodi di Jahvch, sicceine furene .Miriam e Debora, chianialo 
pcrciè profclcsse; il canlore sacre, c infalli si dis.sere prefeli i Bgli di Asaf, di 
Ilcman e di Jedulun che devovane canlarc nella casa dcl Signorc. '* Tilole di 
prefcla adunque dà la Bibbia a lulli celere che nel culle al die d' Israclc, celle 
parole o colle opéré, avanzano ogni aliro, e lanlo vi sono eccellcnti da parère 


' Cocroe I regn6 in Peraia dal dnqiiecento trent' uno al cinquocento Mttantanove , e fu chiamato 
4nu»cirnrrm O A'Msdrtcàn, doit» anima. Ma la storia dclla Persia ce k> présenta ben altro. 

* Il Mobcdhair era U pran sacerdotc dei Persiani. Intomo a questo sogno vedi Aboulféda, 
Vie de Mohammed^ texte arabe aeooinpagné d'une traduction française et de notes par A. NoM 
Des Vergera; testo, pag. 3 o seguitu. 

* CaussindePerceval.^Mai ntr PAûfotrede# Afabe*,Iy2Û6; ed è anche a vedere: 1, 9C, 261; 1I,G. 

' I. Samucle, ix, 0; I. Gronichc, 29 e altrovc. 

* La radice di AVaw è Aa6à. o meglio Aafcatr», che Taie bollire, d’onde poi l’irrompere 
copiosamente^ corne delU parola aTveniva al profota. Per essere taie è uopo cho una dÎTinili inspiri; 
di che ci sono testimonianza i le^ti: c lo fo te dio a Faraonev e Aronne sarà il tuo profeta. ■ 
Esodo, xilf 1 ; s ^li parlera per te al popolo si ch’cgU sard a te di booca, e tu sarai a lui per dio. • 
Esodo, I?, 10; V. Nurneri, xi, 29. 

* < Cosi,f>gliuolo d'aomo, io ti ho coetiluito vedette alla casa d’Israele; ascolta dunque la parola 
délia mia bocca, ed ommonlscili da parte mia. » Ezecchicle, ijuciii, 7; e vedi Ezecchielef lit, 17; 
r. Re, XI, 29-33. 

' 1. SaiDuele, xv, 10-33; IL Satouclc, xxiv. 

* s Ont dunque (cosi p.-irlBdio ad Abimelecco re di Gherar) restituisci la moglie a qacsl' uorau 
irerciocchà egli è profela^ ed egU prcgheri per lo, e tu vivrai. * Genesi, xx, 7. 

* Salmo cv, 9-16. In quest' uUimo verso è date ai palriarchi U litolo di profeii; forse Maomelto 
conobbe cU> da qualcbe Ebreo délia Mecca, o di Médina, onde attribui ad essi il dono délia profexia. 

•• I. Croniche, xxv. 1-3. 
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quasi che la divinità li rcgga c guidi, comc reggc e guida colora che parlano in 
nome suo. Difensore deU’opprasso/ moite volte medico/ il Navi pénétra per tutto, 
dal palâzzo del re al tugurio «ici povero, ovunqno sia nccessaria Topera sua, o 
v' abbia a richiamare alcuoo cbe s' allontani dalla via del Signoro. Presso che 
solo a lui deve il {>opolo d' Israele il non essersi staccato dal monoteismo, e fu 
()cr lui che T idolatria non trionfasse. 

Al titolo di Nalii dato a Maomotto. seguc qucllo di Meecano tolto dalla sua città 
natale, essendo cgii nato alla Mecca nel cinquecento settant'uno. Questa città, detta 
anche BeccOy* {>osta nella provincia d'iiegiaz, ebbe |>er giudizio d'alcuno il suo nome 
üa Inikka^ st^rrare, essere scbinceiato, perche gli uomini, pellegrinandovi numerosi, 
vi si urlavano c stringevano. * Altri opiné che T una parola non indicassc lo 
stesso deU' altra, laonde Dekiia fosse il tempio, MtkUa la città.* E molto origini si 
diedero di questo nome, di cui ultimo a scrivere fu il Dozy,' il quale avvisando i 
Giorhom * essere siali Simeonili cbe al fine del regno di Saule, allontanatisi dagli^ 
altri di lor naziono, si rccasscro ad abitare in questo luogo, [«nsa eziandio cbe 
du loro venisse un tal nome. £ no trova la origine nelle parole Mukkà-rabbà cbe 
spiega vasto recinto, accampainento, del cbe porge a prova, tra Taltre, che con 


* IL Samuele, xti; 1. I\c, xxj, 17 c »eg. 

* IL ne, v; II. ne, xx, 7. 

' Corano, Sura iii, 00. 

* l’ocock, .Speetmen historiæ Arabum, pag. 116. * 

* Ibn-Kaldotin, ProltgomèntM, traduits et commastéa par M. De Slane, II, 861. 

* Dozy, Die ItrofUtcn xu Mekka von Z^avi'rie xeit bis in» 5, Jahrh, otc. 

^ I Giorhom, secondo gli slorid ambi, sono tra’piû antichi abiUtori deJl' Hegiaz, e propriamenle 
dei luoghi ove sorse la Mecca, ed ove prima abitarono gli Am&lica; quest' ultima gente sarebbe nata da 
Lud Tiglio di âem, o da Gam. Il Sacy opina che fossevi una sola emigraxione di Giorhom, la storia 
dei quali si dividerebbe in due periodi; il primo circondalo da awcnimcnli favolosi, il secoodo più 
chiaro, e in cui i Giorhom riprendcTano novella vita do|>o essere stati Tidni a perire, oolpiti forte da 
qualclie aventura. Il trovoro spesso tra i nomi dei loro re quelto di A'tmodod faoeva eredere allô slotso 
sig. 8acy che caistesso un Icgamc di parenlela tra loro o U Joctau delta Bibbia, poichè Joctan ebbe appunto 
un Ûglio di tal nome. Il potero doi Giorhom ebbe termine verso l'anno dugento sei deU’èni volgare, e 
allora i KhozAa ne presero U poslo nella custodia délia Caaba. Il aig. Dozy a* allontana pienaroente 
dairoptnione dol Sacy. Egli trova due cniigraztoni di Giorhom, Tuna arvenuta a tempo di Saule, e 
composta di Simeoniti , l' nltra a tempo délia caltmU di Babilonia. Non potendo io seguir l'autore nelle 
suo prove, roi basta accennarc ch' egli fa la parola Giorhom modillcazlone di Gherim, la quai parola in 
ebraico vale (oreaticri, oépiti. Ma ignoro se vi ragioni del |>erchè gli AmMica, popolo arabo, appellaasero 
i Dttovi venuti con nome ebraico, e dove abbia argomenlo per mot Ira re che i Simeonili abhaxtdonaasero i 
loro correligionari durante il regno di Saule, roentro la Bibbia rifcrisce cbe lo facevano all’epoca di 
Excccbia. (Vedi I. Cronicke, iv, 36 e seg.) 




iscnizioNi javBE uell’ arueria m torixo. 1* 

nome somigliante, ilakoraba, chiama Tolomco un luogo clie, dalle indicazioni di 
longitudine c di laliUidiiie ch' abbiamo da lui, sarebbe poslo là ove Irovasi ora 
la .Mccca. E nuova (estimonianza gli fornisce quello che assoriscono i cronisli 
arabi, cioè che il ]Micse dei Minci, dichiaralo santo dai Simeuniti, servisse 
loro per campo di ballaglia. Avendo io dovuto conlenlarmi, privo corne sono 
délia conoscenza délia lingua tedesca, di farmi un’idea del lavoro dell' illustre 
oricnialista dal sunto datone da un giornale,' in qucsio caso mono che in 
allro, io mi (icrmcltorei di fare iin’osscrvazionc critica, tanto più Icmondo che 
la parola Miiklià non sia scrilla dal signor Oozy colla caf, siccomo la riporla il 
giomalc siesso, giaccliii non ricordo alcun luogo délia bibbia in ctii si trovi 
usata nel significato di vaslo rcointo, o di accampamenlo. * La Mccca è sacra da 
tem[K) immemorabile agli Arabi che la credono predcita da Isaia,’ o perciô fu 
appellala da loro: madré dellu citlà, patria délia fede. La fondô Cossai, uno dei 
capi corcisciti, vissuto verso la mclà del quiuto sccolo; inqMWcehô fino a'suoi 
dl gli abilanli di quoi dintorni, Iraendo al piano per commerciale, tomavano 
ai monti la sera, non avondo ardito |ier Io innanzi dimorarc inlomo la 
casa di dio, e teinendo di |ieccare abbaltcndo pianle o lagliando piètre che 
fosscro in quel luogo sacre. Presso cui .succedettero grandi avvenimcnii, 
sc<»ndo i Musulmani; i quali narrano corne Adamo, venendo mono agli ordini 
divini, separato dalla moglic, fosse gettato nell' isola di Cevlau là ov’è la 
montagna clic nominasi appunto da lui, menire Eva fu collucata vicino al' 
luogo in cui si edifico più tarili la Mccca. Qui jiresso, in un monte che dal 
loro riconoscimento si chiamù Arafat, s' incontrarono i duo coniugi dopo esscre 
rimasii divisi più di cent'anni; qui inandù iddio ad Adamo una casa cgualc 
a quella ch’era nel giardino di delizia, nella quale lo stesso Adamo orù, c 
intorno a cui fcce i suoi giri, siccomc usavauo gli angeli. Da .\damo passa la 
storia délia Mccca ad Ismacle, che, pçr le disconlic di Agar c di Sara allontanalo 
dal padre, venne condotto in questi luoghi. Recatosi a visitarlo più voile, Abramo 
innalzava con lui il tempio dette la Caaba, la quadrata, o bait-allah, la casa di 4 


' Journal Sixième Rèrie, tome VI, n<> 15. 

’ Lap2rolnit/<tfcAiûebbcil8igni(katodipereo«9a,ferita, Ha;;c1Io divino. Vedi Deuleronomio, xxv,3; • 
\xvm, 59 ; Levtlico, xxvi, *21 ; I. Hc, xxii, (fô; II. Ile, viti, 20; IsaU, I, 6. 

* Isaia, Liv e lx. È chiaro che il profeta parlava di Genituilcrome. 
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ilio, oppurc mûigid, luogo d' ingiaocchiamcDto, o tcmpio.* E, mentre iotondcvano 
alla grande opéra, abbisogoando Abramo d' una pietra per salirvi sopra, ne 
<‘bbc una la qualc s’alzava od abbassava seconde a lui facova uo|>o, c cho 
è conos<âula ora col nome di Macâm piedcslallo d‘ Âbramo. OUrc 

di questa, un'allra pielra, ebe fu )K>rtata dairangelo Gabriele, è in gran 
fama presse gU Arabi; ebiamasi eUhagiar-el-aswad^ la pietra ncra. Fu tenuta 
|K.*r lungbi sccoli in somma dcvozionc aU'epoca dell' idolatria, ed è reputata 
altaïuenlc dagU slcssi Musulmani, laondo trovasi anche a* dl nostri nel 
tempio. E mute di colore essendo fatta, di bianebissima, nera o pei baci che 
v’ imprimevano gli uoniini coljievoli, o |x'rchè, seconde Azraki, soffersc dal 
fuoco ebe s’ appresc piii voile al tempio. La rapirono i Kharrnali * nel ducento 
scUantotto deU'egira, c la reslituirono nlcuni anni dopo; c non fu altra di certo, 
dcl che 8 ebbe sicura prova quando gctiata in acqua vi rimasc a galla. Vista 
dal Burckardt, fu da lui ricooosciuta (ter on pezzo di lava. Nella stessa Caaba 
vi lia vcncratissimo il |m)zzo Zem-Zem che T angelo Gabriele, il quale pitMlilesse 
ognora la gentc di questi luogbi, fecc apparirc per Ismaelc battendo la terra 
con un piede. K |>oichè questo tempio fu sompre frequentatissimo, alla porta 
di esso si appendevano, scritte con lellere doralc ed in istoffa di seta, le 
poésie le quali crano letle ncU'annualo ûcra d'Ocadb, e che pcrciô dicevansi 
Moallakas, sospese. * 

Nè ^laomctto voile togUcrc la credenza délia santilà di quel tempio, chè anzi, 
proclamandolo la piü anticu casa di dio, centre di direzione a tutte le creature, * 
ordino ebe esso fosse la Kibhh, o punto di rivolgimcnto dei fedeli nel far la 
preghiera,* lultoch^ prima avesse sccllo Gorusalcmmc a cui si volgovano gli Ebrci. 


' Caaba fa ceiino Diodoro Siculo, dicendulo tempio moUo riverito da^it abitanti di quei 
(kiesi; BiM. hist., lib. 111, 43. 

* Karmalh fu capo di »oUa, cd ebbe quc«to epileto o da un villa^io delta provincia di Cufa, o 

daU'eft«ere piccolo e difettoso, essendo U suo veto nome I snoi furono 

tenuti per atei, e infatti risorsi d'ojj^i dopina e d'ogni rilo dell’ islamisme che ebbero in assai poco 
conio, e ne crearono di nuovi. Combatteruno per lun^ tempo il califalo abbassida, e il fatiraila, 
spargendo lai^hi rivi di nangtie. Vinti quindi in Arabia, a poco a poco «Mwmparvero. 

* I Moallakas sono setla poemi contemporanei a Maometto, o scrilti poco innanzt U nascîta di 
lui. GU aulori vi narrano le glorie proprie, o délia tribù, t combatti menti loro, i loro amori, e la vitt 
ebe mena il popolo arabo. 

* Corano, Sura ni, 90, 91 . 

* Corano, Sura ii, 130-140. 
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E per moslraro coin' ci lo vénérasse, vi si rccô in pcllegrinaggio due voile da 
Médina , c nclla seconda, clie fu del seicento trentaduc, ne ordinô i riti, chc impose 
ai crcdenli pci œcsi di Sciawal e di Ulm-'l-higgia, dicendo che niorire senza 
eompicre il pellcgrinaggio valc lo stesso cbe csscrc Ebreo o Cristiano. ' 

Hascenita. 

U profela dell' islamismo è appcllato in qucsia iscriziono l' Hasccmita, da 
Uascem cbe fu avo d' Abd-Allab suo padre , c dal quale Hascem sorscro 
eziandio gli Abbassidi. Il primo di quesii chc regno fece fabbricare, nell'anno 
cento Irentaqualtro dcU'egira, una cillà che chianiô Ilasccmiah, e fu sede <lel 
califato fino a quando Abu-Giafar-Al-Mansor non rccossi ad abilare Bagdad. ' 

Il ConEisciTA, il Medi.nese. 

Coreiscita nominavasi una tribu délia Mecca, a cui apparteneva Maomelto, 
O dalla radioe cartucùi, commerciare , perché essa vi teneva il primo luogo 
nell' esercitare la mercalura, o dall'essere stata raccolta inlomo al lempio, 
essendo anche di raccogliere il signiBcalo di quclla parola. ' Quosto fece Cessai 
padre di Hascem allora cbe, aiutato da'suoi, ricsc'i a soltomcttcrc altre tribii, 
a ridurre il potero politico in mano délia propria, e ad atiribuirc a sé la facollà 
di radunarc il consiglio, ailidare le insegne |ier la guerra, tener le chiavi del 
lempio, riscuotere i tributi, inlcndere alla divisione dell'acqua, distribuire i soccorsi 
ai pellegrini poveri, promulgare il calendario. I Coreiscili che seppero conservare 
in seguilo tant' autorilà riunita, o che lemevano venisso lor tolta dai nuovi fedeli. 
studiarono in sulle prime di Irarre Maometto alla parle loro, ofTrendogli il primate 
délia tribu, c promettendogli larghi doni. Ma non ricsccndovi, e continuando 
egli costante il suo prcdicare alla Mecca e fuori, e legandosi anzi a'naturali 
nemici di quesla, cominciarono ad avversarlo. Nè cessarono se non quando 
fuggl in altra città dell'Uegiaz che chiamavasi prima Taibah, Jalreb, o anche 

* D'OlimoQ, Tabltau général de temjitre ottoman. Paris, 1787, II, 10. 

* U'IIcrbclot , BiblicthèqM orientaltj pag. 437. 

* SiratHsrraaul, testo I, CO, Cl , e vedi noU alla Vie de Uokammedf Op. dt, pag. 1(H * 
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divcrsamcnlc, la quale da lui prose il nome di Modina, cioè a dire ^fedinel-al-^abi, 
citlii del prorcta, e che diode a lui quollo di medinese. A dir vero, non era 
in animo de'suoi nomici di Useiarlo lilM>ro; chè anzi (enutosi consigUo, e 
opinando alcuni di chiudorlo prigtonc, altrt di cacciarlo in hando, cd ahri infine 
di ifiandarlo a morte, quest' ultiuiu avviso prevalse. Ma f>oi che fii di notte 
rircondala la sua casa, si pose Ali ‘ sul sao letto coperto del suo nianlcllo verde 
j)or far credero che vi slcsse il profela, al quale riesciva pertanto dt fuggirc con 
Abu-Bekr; del che i nemici, che V allendevano aU’uscita, non s’ avvidero se 
non ai fare del giorno. Lo avevano già prcccduto, c lo s^'guirono poi altri 
( Ompagni i quali si disscro mohagiariti ^ emigrati, montre ansariti^ soecorrilori , 
cliiamaron.^i i Medrnest. Il primo giorno doll' aiino in oui avvenne la fuga di 
Maomelto fissù l'èra rnusulrnana che fii ap|>ellala hegira, * la quai parola 
significa separaziono, partenza, emigrazione di toira in terra. In Me<lina dimorè 
Maomotto fino a ebe non s' irnpadroni dolla Mccea, o in essa, ritomato non 
moUo di{K)i, mori e fu sepolto nel scicento trentaduo. Quivi, do|)0 lui, tonnom 
il seggio i tre primi califi che furono Ahu-Bekr, Om<ar e Olhman; quivi la 
nobillh religiosa pose il contro dell' opposizione alla nobiltà gentilizia che cra 
capitanata dagit Omeiadi. La qualc ultima, priva al tutto di sentimento roligioso. 
assediava, essendo califo Jezid, la città che racchiiideva la tomba del profeta, e 
ottonula la viltoria, vi faceva k^rribile macello, ucoidendovi piii di quattromila 
.Medinesi. Per tal guisa questa nobiltà si vcndicava del profeta e de'suoi oompagni 
che l'avevano Innanzi sotlonie.ssa, e che miravano a signoreggiarla. 

Appresso gli cpiicti di Maomelto \engono le parole: iu lui sia pace, le 
quaii i Musulmani pronunciano sempre o scrivono quando nominano o ricordano 
i profeti; allé volto dicono invccc: che dio sia propizio a lui, oppurc: su lui 
riposi la sua benedizione. E bencdizionc invocano anche a roloro dei quali 

* Per alto pereonag^o veili la quarta Ucriiione. 

* Gli AraLi (ogiievano le ère da aweQitaenti partiali, aiccomc furono la ri^ttura delta diga di 
Mareb, che daniieggîô gran parte del paese; l'assedio posto «ta Abraha vice ro del Yemen alla Mecca. 
che forinâ l'epoca dell'elefante, {>cr l'animale ctie cgli cavalcava. Ma dopo Maomelto, a tempo dt 
Omar, si acelsc inveco un fatto chc riguardava tutta 1a nazione. Qualnmo dica ch^ Abu-MusaHd-^Vacian 
govemalore di BasiM)ra si lapasse con Omar perché gli avessa scnlto senza data, a che allora queati 
promicaM F uto di notare gli anni dcU'egira; altri rifcrisco invcce che un arabe dicesse ad Omar 
tk)nvione poire la data. E chn i ci6? rispose egti; e l'arabo; È un'iiaanza dei hArbnri i quaii 
HCiivono (al mese e lal anno. Mi piaoo, ripreso il califo; e conmato i! consiglio, fti stabilito che la 
nuo^a èra avesKc principio dall'anno délia fuga , doè dal saicento ventidue. 
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tiMigono cara la mcmnria, comp ai palriarchi, ai compagni dal profela, ai califi, 
a luiti quclli chc sono in voce cli santiti), e lo fanno rolle parole: eke dio sia 
soddisfatlo di lui. Ma queste lienedizioni non iscrivono [ler lo piii in distcso, 
aiblx'ne con abbroviazione. 

SoTTO II, PaRADISO È L’ ombra DELIE SPADE. ' 

Ed ccco infinc il dello de! profela su cui ci fjrmeremo |>er Irallare un 
poco del paradiso. Giantial in araho ha cgual signilîcato che Gan in ebraico, e 
vale giardino; ma ha pure quelle di paradiso, diversamente dall'cbraico nel quale . 
ad indicare il luogo délia bcaliludinc celeste, è mestieri aggiungere la parola Eden, 
delizia. Ai convertiti alla nuova religione. i quali soffrivano molli Iravagli ncH'esilio 
e nella guerra, era necessario chc MaomeUo, nella Icina di vedersi abbandonato, 
promettesse un miglior awenire in cui trovasscro riposo c premio dei sacrifizi 
sosicnuli. E quel riposo e quel premio non altroA'c poteva promeUere chc in una 
ïila fulura, non avendo, sullo primo, a sperar roolto nella présenté; ond'cgli, 
allontanandosi dalla purità del semitismo, creô il paradiso. Ed essendo quesln 
composlo d'oito parti, e disette rinfemo, i Musulmani ne argomentano la singolare 
bontà di dio in cui la clemcnza 6 tanta chc pub sovra ta stessa giustizia. Tutti sanno 
corne nel |iaradiso di Maometto corrano numerosi Bumi, sianvi alberi d'oro, tra gli 
altri quelle di Tuba che dà ad ognuno i delicalissimi cibi ch' egli desidera , e corne 
le donzelle dagli ocehi neri, I1ur-al-oyun , vi consolino i buoni. Ma i piaceri 
spiriluali di quel luogo avanzano i sonsuali, poichb sla la inaggior beatitodinc nel 
rilomo a dio, ncll’ approvazione di lui, c nel narrare le sue lodi. ' E |>erf) il 
Sceick-al-41em diceva ; v'ha un bene nel paradiso a risconlro del quale tutti 
gli altri boni sono manchevoli e poco stiniabili, che è la visla di dio. lu 
egual modo parlava un autore |iersiano, asserendo che quanlunque il paradiso 
abbia piaa'ri senza fine, questi non sono nulla quando si {laragonanu ail' unioiie 

' NelLi raccolta di tradUioni dcl tlokhari travasi riportalo divarsamente queatû dclto 
ùp^ll dUAt" jt 

• Sappîatc che il paradiso sta soüo Y ombra délie spade. • Dokhah, edizione di Levda, II, 

■ Corano, Sura iii, 12; x» 7,10, U. 


Digitized by Google 



H ISCRIZIOm AAABE DELL' ARHERIA DI TORmO. 

dci bcneficati ron dio. ' Nell' imniaginare un paradiso di tal fatta sembra cbc 
MaomeUo scguisse T cresiarca Cerinlo che viveva a’ Icmpi dell’ apostolo Giovanni, 
il qualc |K>ncva tra i prcmi dell' altra vita i godimcnti délia vita mondana ; ma 
cerlo ch’ei Irasse molto dalle credenze ebraicbe cbe correvano a quc'tempi, 
e cbc corrono tultavia. L' albero Tuba, corne T allicro délia vita Eccondo gli 
Ebrci, coprc il paradiso iutero;’ il bue Balam c il pescc Nun, corne il Leviathan 
degli Ebrei, dcvono essore dali in jkisIo ai fedeli. • Molle di simili credenze 
Icvb da quesii o dai Magi, le quali aarcbbc lrop|>o lungo il noverare. 

Il Mnaaisiiio non |>ose in Israele il dogma délia vita futura, ‘ imperocchè 
Mosî- poleva prometlere quaggiù larga mercede a'suoi seguaci, cio^ un pacse 
cbe dio conccdeva loro, c in cui slillava latte e micle. Ë questo promise infalli 
a prcniio dcU'obbedienza ai prccetti divini, corne dava speranza di lungbi o 
licti giomi c timoré di terribili peuc ncl pacse stcsso che avrcbbcro abilato. 
Laondc ci fa parlarc iddio in tal guisa : Se ubbiditci alla voce de! Signore.... 
non ti melterA addosso niuna delle infermüà le quali io ho potto sopra f Egitto;' 
Onora luo padre e tua madré affinchi lu viva Imgamenle tulla terra. ' E nel 
capitolo vcntisci del Lcvitico v'hanno promesse di bene ad Israele se cgli 
ossorva i comandainenli di dio, e minaccic di male se li disconosce; ma i 
prend c i castighi sono tutti mondani. Più tardi, e specialmente all'epoca del 
govcrno régale, di che fanno fede T Eccicsiasie, il Cantico dei Canlici e i 
Saimi , cbbero gli Ebrci il dogma di un’ altra vita. E allora quando cadde 
Gerusalemmc, corne si rcsc sommo nclla nazionc ebrea il desiderio di sollevarsi, 
cosl neir individuo quello di una vita migliore, per la qualc cosa cresceva 
maggiormente in Ici la speranza del messia e quclla del paradiso. 


* D'Herbelol, pag. 377. 

* lalkut, pag. 7, 4. 

* Batrà, 74, 2. 

* Alcuni credelirro di rinvenire Ul dûfrma nel Peotaleuco. Il chtariiwimo prnfe«*om Levi du 
VercelH si Btudi6 di provarlo con argomenli nuovi in un «uo lavoru chn fu merilevole d'ogni maggior 
Iode, e che ha per titolo: iSuj/a Tcocraxia Mosaica, studio eritico e ntorico; altri invccc opinarono 
cho Mosé non ne pariaise corne di credenza cosi comune da non easervene penmeo bisogno. 

* Esodo, XV, 26. 

* Eeodo, JUt, 12. 


Digitized by Google 



IL 


SCIABOLA. 

[N* 530.’] 


^1 M] "i] (a3| 
' ^ }jij^ jL*ill 


Non v'Iia dio se non Allah; che sia Allah esahalo. 

Nel nome di dio clemente, misericordioso. Dio rigettO gti iofedeli con lutta la loro collera , 
onde non ban ottenuto alcun vantaggio. Basta dio ai credonti nella ballagUa, ogU è forte e 
potente. 


Nel fodero: 


Lj 

U5 (J ^ ^ ii>^Lj V ^ dSîl 

Uy U ^*JL3M Aiôb ÿ\ a^XLft çfÂll 1^ ^ J 

(jbjVlj 4«Xe ^ 


‘ Questa sciabola fu atxorciata, Uonde scomparvero le ctnque prime lettcrs, quelle eioè die 
•iltbiamo posto tra parontesi. Il fodero ha cinque etreoli, nel primo dei quali da una parte v* lianno caralteri 
rho io non riescii a le^rgere; solo tni parve d’osserrare chc il maggior numéro dcUc parole^ se talc è la 
liunione di alcuni di eni caralteri, termini coq § 0 con ï . 

* Numéro su InlU. 

* Corano, .Sura xxxiii, 25, esclusone U bùmilla/i. 

* Corano, Sura 11 , 256. 
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I 


Uif^ fjij ^ iji 

' iLâm^U Lâm ùl5' 
)tX^v5' ^ * * >>»] ^jo l'î^ 

û (• J J I» J 

J VJ 

ù ^ J s 

t^LaïU ^ jL* 

l**Àr iji»ÂilLï>J \ôLà 

* 0 

Va’, dovo vuoi, o Umaele, poiclië sei aiulato da dio. 

Dio, non v’ha dio fuori di lui, il vivente, l’cterno. Non lo coglie T assopimento, nù il 
aonno. A lui spparlienc quanto ë ncl cielo o nella terra. Chi intcrcederà presso lui so non ron 
suo permesso? ConoBce il passato e l'av^enirc (o le cose di questa nta e quelle dell'altra, o le 
eensîbili e le iutclligibili), ma easi (gli umnini) non coroprendono nulla délia sua acienza se 
non con suo permesso. Abbraccia il suo trono il cielo e la terra, e il mantenerli non gli 
reca alcuna {>enaÿ egli il grande, l'altissimo. 

Nel nome di dio clemcnte miscricordioso. 

Il ritomo del vivente e il giorno dcl giudizio («aranno) una santa giustizia. 

Chi cra morto non abbiamo noi risuscitato? 

L’emir Abu*Mokhliss>IsmaiI luogotenente (o intendenle délia casa) di Azban>Cazi-Ali.’ 

Ciô che vuolc kldio, 117Ü (1705-6). 

L. M. N. L. M. \V. 

^V. T. \v. a 

H.I N. G. L. 

Dissent, duc uomini di quelli che crcdono in dio c che sono stali beiicficati: da lui (net 
nome di dio clemente, miscricordioso) irrompete nella porta {délia città), e quando voi sarde 
enlraü, sarete viltoriosi. In dio ponete la speratiza se siete credenti. 

* Sura VI, 122; nella îscrizionn manca la ij innanzi . 

* 6'ura V, 26; mancano net testo del Coranole parole mesac tra parentesi, e manca al contrario 
nella iscriiione 1a ij avanli 

* Traduzione del barone Tecco, da cui mi ai faceva conMcere che Azban-Con-Ali fu un principe 
circaaso. 
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NeU allra parle del fodero; 

0 U jOli OUUM OnA^ 


U U 


^LÏ^! Je 

wOo lÿj. ^ iio l l jj] ij* j <>ySl ij,^âÂ^ 

lâX«i««lj «Liai tj A-vjLi-y *U>^^ j 

^1 hxiiip l__: 4T^ 

* ^ I ■♦Alâf \ J 'ijkx^ 

^L> 

•& ( *.XX*}| ) ^ J ^ J 1 ( t-ÙL# 1 %f j] ^ 

0 IsnuelCy poichè sci 


Ciô clio niole iddio. 


Maometlo è Tinviato di dio. Quelli chc sono con lui, tcnribili contre glî infcdcli, sono 
pielosi tra loro. la vedrai inginocchiaü, proslemati, nccrcarc il favorc da dio o la soddiâCmonf 
sua. CoinporUcono nci loro volli sogni dclla lor prostcmazionc. Li assomigUa il Pcntalcuco 
e l’Evangclo a semoule che gennoglia, si forüüca, s'îngrossa, s’ innalza col suo gambo, e 
rallogra il cultorc per far dispetto agii info<leIi. Promiso il Signoro a coloro che credono e 
o|>enmo 11 bene, il perdono dei peccati, c una ricompensa gencrosa. 

In dio 

Ro dol regno (cioè dcl mondoj. 

* Corano, 6‘ura XLMii , 29. NcU’anna laggesi «jUaAw invece di «IUm i wÂOI ioTece di^UCll* 
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Non v’ ha dio se non Allah. 


Qucsle parole, unilc all'allre, ilaomello i t inviato di dio, furono dette 
dai Musulmani: la tiuona parota per eccellensa. E siccome contcngono la loro 
professione di fede, cosl essi le ripetono nella preghiera d’ogni giorno, in una 
parte delta testificazione , le incidono nellc loro moncto , le fanno recitare ai 
bambini qiiando li circoncidono , e a eoloro che convertonsi ail' islaniismo. Allora 
elle si presentavano ad una citlit per assalirla, se, prima dell’assalto, gli abilanli 
pronnnziavano quelle parole, erano salvi, diAcnivano seguaei délia nuoAa fede, 
e c-iltadini cgnali agli allri fcdcli. Se schiavi, crano fatti liberi e cittadini;' 
di cbc apjiarisce corne anche l'islamismo, al pari del cristiancsinio nc'suoi 
principli, giovô non poco a togliere la schiavitù. Quesie parole esdudono ogni 
adorazione d' altro dio, stanno in mczzo aile due grandi cpochc délia storia 
araba, [lonendo fine a quclla che i Musulmani chiamarono dell'ignoranza, pcrch^ 
rimasi privi délia conosccnza del t-ero dio, e dando prineipio aH'e|)Oca del 
inaomellisnio. Il quale, agitata forte l’Arabia, e niutatala di religione e di 
eosluini, c resala una, di divisa ch’era in tante tribu, sjKivenlè in seguito tuUo 
il mondo allora conosciuto, e ne ridusse gran jinrle in suo polere. 

11 nome di Allah, composlo dell’arlicolo al e d'/loA,’ non allrimenli délia 
parola El in ebraico, valc dio. Ma se noi consideriamo il signifîcalo etimologico 
di qucsle due parole, lo Iroveremo alquanto diverse, che Y El rendesi nella nosira 
lingua in forte, robiato, eroe, ed invece Ilah riconosce forse la sua origine ne! 
verbo alah, stupire, concepire terroro. L'un nome, oggctiivo, loglicvasi da 
(|uell’ attribiilo délia divinità che meglio c più spcsso appariva ail' oochio dei 
primi uomini; l'allro, soggettivo, dairefTetlo che produccva nell' aniino loro. A 
me [Kire che l'Ebreo conservi tultavia, scbbene inronseio, la tradizione di taie 
origine, c perô, allô scoppiare délia folgore, récita con somma divoziono le parole: 
Henedelto quello, la cui forsa e la cui potenza riempie il mondo. 


* Amari, Slona dfi Musulmani di Sicilia, I, 139. 

* Lo stc»so che iddio îa iUliano , fatto da l't e dio. 
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Allah-T'ala. 

Era qupsto il nome d' una divinitit superioro a tulle le allrc ehc adoravano 
gli Arabi nell'cpoca del politeismo; le quali furono in si gran numéro che 
Maoinello abbattè i simulacri di trecenlo aessanta posti nella Caaba. Ogni tribu, 
quasi ogni Tamiglia aveva la jiropria divinilit; chi s'inchina\a al sole, ebi alla 
luna, ebi ail' una o ail' alira Stella. Gesù Crislo v' cbbe cullo anch’ egli, ed Azraki , 
appoggiandosi a tradizioni autorevoli, che dicono giungerc a testimonii oculari, 
narra ebe in una colonna délia Caaba vedevansi seolpiti Gesù e la Yergine Maria.' 
Credevano gU Arabi che vi fossero angeli di sesso femminino, i quali, 6gli di 
dio, avessero |H)lere d' inlercederc presse il padrc. Ma torreggiava per loro il 
dio altissimo Allah-T'ala, corne in Koma e in Alcno avanzava ognuno di 
potenza il Jupiter Uaximus; |ioichù non solo il dio supremo non escluso la 
pluralilà dogli dei, ma parmi la comprendessc in ogni tempo e in qualunque 
religione. Ci sia d'esempio il popolo ebreo, il qualc, più monoteista d'ogni altro, 
non ap|>ellô mai in tal guisa la divinité, cbiamandola inveco col nome di forte, 
di signore, di ente e simili. 

Délia religione degli Arabi prima di Maometto ô ricordo in Erodoto, che 
scrisse: Bacco e Urania sono i soli dei presso gli Arabi i Bacco nominano Orothal 
e L'rania Alilat. ' Ea quai |>acola Orothal o Orathal, corne leggesi ncl manoscritlo 
délia Bodleiana, non vale Bacco ma il dio sommo, giacchè Orathal, anzi Olalbal, 
avvenendo assai spesso in ogni lingua il mutarsi délie liquide, non 6 altro 
che Allah-Tal opposto agii dei niinori alihat.' A questi ultimi, assai più ebe al 
primo, erano devoti gli .Vrabi. E |>er6, lavorando un campo, lo dividevano in 
due irarti; l'una dedicavano agii dei, faltra al dio. Sc dal terreno degli dei 
cadeva un frutto nel podere del dio, lo restituivano loro; cosl rendevano loro 
r acqua se, rompendo un arginc, irrigava il ]io<lcre del dio; ma non facevano 
il similc quando i vantaggi toccavano aile divinità minori, dicendo, gli dei 

^ Airaki, Cronachc Mccta, testo arübico, 1, 1i. 

* Bacco, Bccondo molli aoltebi, sarebbe Btalu allevato a Ni&a città dell' Arabia; di che èa vedrre 
Ovidio, .Vetamor., Ub. 3, t. 313. Si comprende {>erciè facUmcnle corne Erodoto radeasc in queat' orrore. 

* Pocock, Spécimen hietitriae Arabutn, pag. 110; Caussin de Perceyal, Essai sur Vhistoire lUs 
ArabcSy 1, 113, 174. 
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libbisognarc di quallo cose, c dio bastarc a sè stesso. Al cullo dcl dio unico, 
non a quelle di Bacco, o dcl dio suprcmo, si studio Maomctlo di condurre 
i suoi Arabi- 


NeL nome di dio CLEMENTE, MISERICORDIOSO. 


Con qnestc parole, al dire dei Musniniani, eoniindava la rivclazione 
dell' arcangclo Gabriclo a Maometto; con esse hanno principio le Sure ' del 
(inrano, dalla nona in fuori, o di esse fanno continuo uso quei credenti. I quali 
le R’cilano quando s'alzano, o si coricano, o siedono a nicnsa, o si pongono in 
via, al cominciare di ogni azione. ' Le profforiscono ncll’ ueeidere un animale, 
e dove non lo faceiano, è (leccalo per loro il cibarsone;’ se ne valgono quelli 
ehe intendono a scienzo oeoulle, ed una di tali scienze, elle nominasi appunio 
Ism-Allah, il nome di dio, fa scoprire quanio avviene nci [laesi lonlani, guarisco 
la morsicatura dei serpenli, drizza gli slorpi, dii la vista ai ciecbi, oin’ra i più 
grandi miracoli.' Le scrivono fuori delle Imltcgbe, in capo ai libri, aile Icllen' 
ed a qualunque seriUura, peroecliè jjensano senza il loro appoggio ogni cosa 
rovinare, in quelle parole aver l'uomo sicura guardia eontro qualsiasi disgrazia. 
I? opinano cbe simile virlii possedessero da teinpi lontanissimi, laonde Giaber ci 
narra, cho quando furono rivelate da dio, fuggirono le nubi ad oriente, quetaronsi 
i venti, si agitô il marc, le bcsiic drizzarono le oreccliic per iidirle; i demonii 
furono cacciati dal cielo; e giuri) iddio sulla propria potenza ch’egli dareblie 
la henedizione a clii invocasse il suo nome, e aprireblie il paradiso a chi 
pronunziasse il bismiUah. CoU'aiuto loro Adamo, Xoè, Abraino, Mosè, Salomone. 
i patriarchi c tutti i santi elevaronsi a tanta virtù; * Noè navigô senza remo e 
senza timonc; Mosè domb l'orgoglio del re d'Egitto; Gesii Cristo restitui la vista 


* La parola turai rala Rlari di pietre, che HnTnp|>oah Ira loro lormano on moro. S'adopn', 
per aimilitudine ad indicare le cento qualtordlci parti che enmponpono il Corano; coai le nominav,t püi 
.MaomeUo, corne appariace dal Capitolo la, 05 , 87, 12,'», 128, e da altri luophi. 

* D'Ohason, Tableau génial de l'empire oltoman, I, 140. 

* e Non mangiate di quelV animale au cui (menlre /W mcim) non si pronnmid il nome di dio 
queato è delilto. » Corano, vi, 121; Vedi Ileseription d’un fUtil oriental, par M, Reinaud, Journal 
asiatique, 1805, n* 7, 

* Niebobr, Deseriptio» de l'Arabie, pag- 107. 

■ Chardin, Voyages en Perse, Il ,150. 
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aiciechi e l'udito ai sordi. E di Gcsîk si racconta cbe la niadrc lo conscgnasse 
ad un prcccUorc ad apprcndcr letlcro. Disse a lui il precellore; recita in nome 
di dio clemente, misericordioso. Chiese il discepolo: « chc cosa significa bitmi? • 
(i tre caratleri ^ u B. S. M. di cui si compune la prima parola.) E non sapendo 
quegli rispondere, lo scolare riprese: « la letlera aj B. valc Baha-AUah, la maesti 
di dio, la S. Sen&a-AUah, l'allezEa di dio, e la ^ M. Makoho, il regno di 
lui. » In quelle parole sono diciannove lellcre, ciascuna dello quali, secondo uno 
scrittore, fa le veci di armalura impenetrabile a ebi le pronunzia con divozione. 
Nè solo sul cam[X> di baltaglia, ma anebe altrovo rondono saivi dalla morte; di rbe 
avendo fede Khalid, uno de'maggiori guerrieri dell'islamismo, ingbiotti dcl vcleno 
rerilandole, sicuro cbe non n’avrebbe patito alcun danno.’Col hitmillah .Maonicllo 
segul l'uso dei Cristiani, o dei popoli oricntali; e forse imilb gli Ebrei cbe 
dicevano; In nome di dio cbe ha creato il cielo e la terra, o ineglio i Persiani 
cbe da tempo antico recitavano; In nome di dio clcmentissimo, giuslissimo. * (îli 
Ebrei. invocando ai nostri giomi la divinilà, specialmente avant! lu leltura dei libri 
sacri, lo funno colle parole: beteem ascem, nel nome dei nome, eioè nel nome |xîr 
eccellenza; eil alconi Ira essi scrivono, al principio dei loro libri commercial!, 
una het o una ioâ, cbe signiticano bescem Yahveh,' nel nome delf esistente, cioè, 
di die. 

PrO BIGETTf) GLI l^FEDELl CON TDTTA LA LORO COLLERA, ONDE NON MANNO 

OTTENCTO ALCUN VANTAGGIO. BaSTA DIO AI CREDENTI NELLA RATTAGLIA , 

ECU È FORTE E POTENTE. 

Oueslo versetto, tolto dalla Sura trcntalrè dei Corano, fu dettato da 
.Maomelto poi cbe i Coreisciti, suoi terribili nemici, lo assediarono in .McAlina. 
Guidava il loro csercito Abu-So6an, il cui 6glio Moawia fu piii tard! il quaiTo 
califo c il fondatorc dcl regno dogli Omciadi. Gli s'unirono gli Ebrei cbe, caeciali 

' Marracci, an .Swrom, I, pag. 2; Reinaud, Afonu»i<*n«, II, 5. 

* CauRsin do Pcrcevat, Eâsaiêur l'histoire des Arabes, III, 408. 

* Hrde, IJxstoria reUgionîs veierutn Penarum eorvmque Magorum,\»iAg. 14. 

* Sisacbegli Ebrei, da tompi immemorabili, non pronimziano ü nome deiladiviniti, giudirantb>ne 
irtdegna la bocca dciruoroo; e aggiongnno i pid religioai chc il fario rccherebbe la morie stili' Manti*. 
LeggoQO. invccc di Yahveh: Adonai, il noatro Signorc. 
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in gran numéro da Médina, l'avevano (ratio a qucll’ imprcsa, ed eziandio 
parecchie tribii dell' interna Araliia, laonde la Sura fu delta dei confederali. E la 
guerra si chiam6 del fosso, ])erehè Salman, persiano, consiglio il suo maestro 
Maonietto a cireondaro la città di nn fosso profonde. Dalle parole del Corano si 
fa inanifesto corne il combaltimcnto avcsse fine colla vittoria dei Musiilmani. 

Va’ DOVE VUOI, 0 ISMAELE, POICIIÈ SEI AIl'TATO DA DIO. 

Simili dctti trovansi piii voltc nella Bibbia, in oui Ira gli altri k il seguenle 
rivollo da dio a Ciacobbe: lo sono leco, e ti difenderà ovunque tu vada.' Ma quelle 
che leggesi nella sciabola, se tolgasi la invocazione a Ismaele, era scrilto nel 
segno délia profezia che, per asscrzione dei Musulmani, avcva Maomctlo Ira lo due 
spalle, c il qiiale fu un lumore eopcrto di [icii, grosso corne uovo di jiiccione. Tal 
fenomeno naturale forniva egli a prova délia sua missione; imperocchè credono 
i Musulmani che ogni profela ricevesse egual segno da dio, corne credono che 
il portasse |x.-r ultime Maometto. ' E narrasi, ma sembra questa una sloriella ' 

d'origine cristiana, cb’cgii, giovanc di dodici o di tredici anni, si recasse in 
Siria col suo avo Abd-cl-Mottalib , che fermatosi a Bosra, fosse invitato ad ' 

entrare nel monastcro da un inonaco per nome jBo/inïra, il qualc vidcio circondato I 

da una nuvola, e scopcrsegli quel segno fra le duc spalle. I 

Il nome d Ismaele , ognuno il comprendc di Icggieri , è Ira' |>iù cari che | 

abbiano i Musulmani. I quali attribuiscono a lui specialmente il dono délia 
profezia do|X) Abramo; corne avvcnuti a lui narrano i fatli cbe la Bibbia ci 
lasciù scritti d'isacco: fu lui il figlio Icgittimo, fu lui che dovcva essor offerto in ' 

olocausto a dio, e per!) ricevelte il litolo di sacripcalo.' É tenuto (ladre délia 
gentc che abilb l'Arabia occidentale o petrea, siccome la chiamavano i Romani, 
cioè le province dell’Hcgiaz e del Tchama; la quai gcnle si nomin!) da Adnan, 
lino de' suoi dodici figli. Ouelli cbe, serondo gli Arabi, abitarono jirimi la parte 
méridionale occidentale, voglio dire il Yemen, 1' Arabia felice dei Romani, fiirono 

* Gcncsi, xxvnT, 15. 

* Ueinaud, ü/oMumt'njt arabrê, pn'sans et turc», II, 70. In India ai crede che uomini illustri 
portino dnlta loro nascita lakthanani, sogni délia propria grandeiza, e che qucsti Kegni ti trovastcro 
nurocroeiinBüddba. Barthèlem}’ Saint-IUlaire, Le I)o\*ditha et refiffion, pag. 5. 

* Rcinaud, A/<mumou, 1, 140. 
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appcilati Khataniti, corne discendcnli da Kbatan, il Joclan dcUa Bibbia. ‘ Crcdesi 
rhc Maomctto nasccssc dalla razza d' Adnan, e a noi fu Iramandata la gencalogia 
di lui Bno al suo progenilore. ‘ 

BlO, WN v’ha mo FUORI DI LUI, IL VIVENTE, L* ETERNO. NoN LO COOLIE 

l’ assopimento, nè il SONNO. a lui appartiene quanto é nel cielo e 

NELLA TERRA. Cui INTERCEDER^ PRESSO LUI SE NON CON SUO PERMESSO? 

CO.NOSCE IL PASSATO E l’aVVENIRE (o LE COSE DI QUE.STA VITA E QUELLE 

DELL’aLTHA, O LE SE.NSIRILI E LE INTELLIGlRlLl) , MA ESSI (CU VOUIHl) NON 

r.OMPRENDONO NULLA DELLA SUA SCIENZA SE NON CON SUO PERMESSO. 

AbBRACCIA il suo TRONO il CIELO E LA TERRA, E IL MANTENEKLI NON 

CLI RECA ALCU.NA PENA; EGLI IL GRANDE, I.’ ALTISSIMO. 

Di queslo verselto fanno molta stima i Musulmani, i quali lo cliiainano 
il verselto del trono, lo hanno sicuro niezzo di buona forluna, e lo scrivonn 
S|>esso Bci loro monumcnli. bmuaginalo il dio a guisa degli aniichi Scmiti, dovcva 
essere, olire che vivcnte, elerno c privo di bisogni uinani, unico padrono di-l 
oicio e délia terra, senza che gli facesse uo|>o di dividere la sua potcnza 
con allri. D' intcrccdere presse lui non è data facollà che ai patriarchi c ai 
profeli, e ira quesii, meglio che a qualsiasi altri, a Maomello. H quale dico in 
quesUi verso che solo a dio apparliene la conoscenza delP avvenire , per logliei'e 
un grave errore stalo già nelle menti degli Arabi, che cercavano di conosccrio 
in quesla guisa. Tenevano essi nel tempio délia Mecca, raccomandatc al dio 
Hobal e chiusc in un saceo, tro frcccic senza ferro e senza penne dette 
Acdah e Asbtm. Nella prima leggevasi: il Signorc me l'ha comandato; nella 
seconda: il Signore me l'ha proibito; e nella terza non era aleun motlo. Le 
facevano estrarre da un indovino, a cui portavano doni, e uscendo la prima 
gludicavano che dio favoriva l’ impresa e che sarcblie perciô feliccmcnte 
riuscita; se la seconda, che ei le era avverso, e perb se ne astenevano i>er un 
anno; e se la terza, ripetevano il giuoco fino a quando non piacesse alla divinité 

* Ad E^r nacquero due figU : il nome dcH’imo en Pcieg, pcrchù» a'suoi giorai, Ai divisa U terra, 
«• il nome dcl fralello era loeUm. Genesi, x, 25. 

• .\boulféda, V«e de Mohawmed, Op. dt, tcslo, pag. 7-8. 
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di nianifi'slarc il proprio volcrc. Cosi s’ usa tuttavia ai nostri giorni in gran paru* 
dell’Asia innanzi di conchiudere un matrimonio, inlraprendere una gucrra, o 
allra cosa di qualclie momcnio.' Spcsso volte, a dir vcro, gli Aralii ribellavansi 
alla ducisionc di'gli doi, c nbbiamo l'esempio di Amrolcais il quale, poncndosi 
in cammino a vcndicare sui IScni-Asad la morte dcl padrc, si arreslô al tempio 
deir idolo Dlio- l-Kolosa per consultarc la sorUî colle freceie. Tre volte le eslrasse, 
e altrciumie gli fu victato di conlinuarc nella sua impresa. Allora rompendole, 
e gellandonc i pezzi suUa testa dell' idolo, grido: Miscrabilc! se tuo padre fosse 
stato ucciso non proibiresti tu V andar a vendicarlo. * Seguendo gli stranieri, 
anch' essi gli Ebrci invostigarono [ler tal modo il futuro. ‘ 

Dcl trono di dio, di cui si parla in questo verso, disputarono a lungo i 
dotlori musiiliuani clic ne distinsero due: l'uno, il cielo o l'einpirco, che è il 
luügo délia gloria divina, ro]>cra la piii ammirevole del crcatoro; l’allro, il trono 
délia giustizia, a cui si riferiscono le parole del versetto, dal quale dio rcgge 
il mondo, c giudiclicrà gli uomini. ‘ Si ricercô eziandio se la divinité posasse 
su lutio, o sovra parte dcl trono. Chi opiné fra dio c il trono esscrc nno spazio 
da polersi misurare colle pictre preziose che omano questo; chi, al contrario, 
□on essor possibilc conoscere laie distanza; o chi inlinc, iddio scdere su di csso 
senz'avcrvi conlatto, {loichc il trono non porta lu divinité, ma ë invccc jxirtato 
da Ici. ‘ 

Il BITORNO DEL VIVENTE E IL CIOnNO DEL GlUDIZtO fSARAUXO) U.NA SAJiTA CttSTlZIA. 

L’epiteto di viventc, csscndo nno dcgli attribut! di dio, è qui adoperato 
pci nome di lui, il ritomo del quale avverré ncl di che giudicherà gli uomini. 
Allora ciascun cor|io saré rianimato dal proprio spirito, e quantunquc non mutato 


' CaUMÎn de PcrcçTal, Estai sur Vhitlairc des Aràbcs, I, 2C5; Iteüiaud, ilonumens^ U, t3; 
D*llcrlH‘lot, pag. 42. 

* l’re&so a poco in quosla gnisa fanno gli Africani. Sc awiene «na disaggradevolo cbc it 
fetissfl, tronco incantato, non abbia tiaputo impodire, lo spozzano, lo getuno via e se no formano un 
atlro. Hegel, Fitos, detla storia^ inlrod. Cosi la plebo napolitana insulta a san Gcnnaro quando non 
avvieno sollecilaïuente ü miracolo del saiigue. 

' Osca, IV, 12, 

* Heinaud, .Vonumens, II, 14. 

* Marracci, Prodromus, Pars ni, pag. 77 , 88. 
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di natura sarà poiTezionalo, rimanendo privo da ogni bisogno umano e dai 
Iravagli dclla vccchiczza. Al giorno dclla risurrczione dcgti uotnini o dcgii 
animali prcsta vano già fedc molli degli Arabi noll' e]X>ca dvll' ignoranza , onde 
uccidevano un canimollo sulla tomba dei paronli, o ve lo lasciavano morir 
di famé, ]«rchè il morlo, risorgendo, non dovcssc rccarsi a picdi avant! il 
trono divine. ‘ -Ma l' islamismo feee universale in mezzo agii Arabi talc credenza, 
e ci lasciô assai maggiori nolizic di ciô chc succédera in quel!' istanlc. Sarà 
preceduto, assai tempo prima, da cosc non mai più viste, e da miracoli 
inaudili: scemerà la fede, lomcrà l'idolalria, verrà distrntia la Caalta dagli 
Etiopi , si eleveranno gli uomini di basso stalo , gli abitanti dell’ Irak e 
délia Siria ributeranno i tributi, la corruzionc si s|>argerà ]>er lutio, si 
commetteranno innumcrcvoli dclitli , una si grande sventura travaglierà gli 
uomini da desiderare la morte. H fumo coprirà la terra, ' s' innalzerà il sole da 
occidenle, parleranno gli animali, e no comparirà uno il qualc colla verga 
di Mosè segnerà i credenti, col sigillé di Salomone gli infedcli, il qualc 
adoprerà la lingua araba, c farà conosccre corne tutio le religioni, cccctlo 
la musulmana, siano false. Quai mente pub immaginarc animale cosl fatto 
che parteciperà d'ogni altro, avendo lesta di toro, occhio di maiale, orccchio 
d’clefante, coma di cervo, collo di siruzzo, petto di leone, colore di orso, dosso 
di galto, coda d'ariete, ungbie di cammello?' Apparirà l'anticristo, ma sarà 
in brève vinlo da Gesù che scenderà novellamente a terra; si mostrerà 1' Uadi; ‘ 
verranno i popoli Gog e Magog,* genle barbara e anlropofaga che il Signoro 
distruggerà ad intercessionc di Cristo. Chi di loro sarà di alla, chi di piccolissima 
statura, tutti cosi proliBci o di cosl lunga vila, chc nessuno morrà innanzi aver 
Visio mille de'suoi 6gli porlar armi.' Ai segni lontani lengono dictro i prossimi; 
0 primo il suono dclla tromba délia costcmazionc : ecco invasi da terroro gli 
uomini, crollare gli cdifizi, appianarsi le montagne, fondersi i cicli, oscurarsi 
il sole, morire gli angeli, e lasciar eadere le Sicile ch'essi reggevano, disseccarsi 

* Pocock, Spteimen hhtoriac Arabum, pag. 4 . 

* Corano, s^iira xl|\\ 0, 10; Mamcci, licfutatio, pag. C4'2. 

* Marracci, liefut. in Suram xxvii, pag. 513. 

^ Sui)' Uadi si puô vedere U quarta iscriziono. 

* Corano, xxj, 90. Sono chiamati üagH Arabi, e nel Corano Jaçiugi c Mofjiiigi. 

* Marractii, ïiefut. in Surom xmu, 420-127. 
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i mari, o mutarsi in fuoco, pcriro ognuno fuori di quelU che piaccrà a dio 
di salvare. ' Risorgcranno quindi i Iro arcangcli Gabricle, Michèle c Israfil, ’ 
il quale ultime, passati quarant' anni dall'aUro suono, farà sentirc la tromba 
délia risurreaione. E subitamente i morti, gctlali fuori dalle tombe' nudi, o 
secondo altri, vesliti, risorgono, e gi raccolgono, e ai dividono in tro gpecie: dei 
crcdcnii non ricchi di moiti meriti che camminano a piedi, dei più meritevoli 
verso dio che vanno su buona caralcalura, dcgii infedeli che slrisciano il viso a 
terra, e che sono cicchi, sordi, muti e privi dei bene dell' intelictto. Ciasenno 
terrà il poste suo per lunghi anni, imperocchè ne devono trascorrere sossanla, 
trccento, od anche piii, innanzi che iddio pronunzi il giudizio su loro. Buoni e 
cattivi, in questo tempo, ma i primi meno dei sccondi, saranno travagliati da 
gravissimi mali; maggiore d’ogni altro un sudore indicibile cagionato dal sole 
uscito dalla sua orbita, c vicinissimo agii uomini. Maometto frattanto intercederà 
pci percatori, poi che ne avranno rifîutato l'incarico Adamo, Noft, Abramo e 
Gesîi Cristo. Yenuto il grande istantc dei giudizio, s' interrogheranno gli uomini 
intorno a ciô che facessero dei lor tempo, delle lor ricchezze, délia loro persona, 
dcl loro sapere, intorno a cib che |>ensasscro dei profeti; ‘ c si daranno ad ognuno 
duc libri ove sarh notato il bene e il male che oprarono in vita; i quali si 
pescranno in una bilancia dai piatti ampii quanto la su|x;rCcic dei cicii c délia 
terra. ' L' uno dei piatti, che serve pel libre dcl bene, sara più brillante delle 
Sicile, r altro, pel libre dei male, d'aspetto oiribilo o spavcntevole. ‘ Pesati 
i libri, tutti si metteranno in cammino per giungere al luogo deslinato a loro, 
passando un ponte detto at-Siral, più stretto d' un capcllo, più acuto dcl 
taglientc d' una spada. Con questo Maometto voile mostrare quanto sia ditTicile la 
via dcl paradiso, |K)ichè. solamente i buoni |)ercorrono mtieramente il ponte, 
inentre i tristi facilmcntc sdrucciolano o cadono in infemo. 


' Ccrano, A^ura xxxix, e 

' A cîascuno di quetti arcan^li fu daU dai ilusulmani una particoUre missione: Gabriele porta 
i mcsAaggi eeleali, Miclicle prtsiede agU elemcnti, ed in ùpecial modo alla piofgia, Itrafil é guardiano 
ilflila tromha che deve «uonarc nel giorno dei giudizio. 

* Corano, Sura xctx, 1, 2. 

^ Corano, .Sura vii, 5. 

* Marracci, Rûfut. m Suram ni, pag. 270. 

' Corano, Sura xxai, 102*104. 
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Tali credcnze sparsc da Maometto sono un miscuglio tralto quà e là dai 
Cristiani, dagli Ebrei c dai Gueliri. Cos), jier acccnnarc ad alcuna, l’animale 
composto di parti d'allri animali creb ad imitazionc di qucllo dell' Apocalisse. 
Dai cristionesimo trasso la credenza délia vcnula dcll’ anticrislo; dall' cbruismo 
quclla di Gog e Magog, dell' uscila del sole dalla sua orbita, dci libri dati agii 
uomini che attendono il loro giudizio; dagli Ebrei c dai Gucbri infine, quella 
del ponte pel qualc si dovrebbc passare al paradiso, od csserc gcitali in infcmo. 
E il tcrrore del giorno dcUa costcmazione non è molto diverso dai tcrrore 
descrittoci, quantunque per altri momcnli, da Ezecchielc c da san Giovanni;' 
dai rhe rendes! manifcsto anche una voila corne MaomcUo fosse assai poco 
fecondo di nuovi trovati. 

Cm ERA Monio NON AnniAMO NOl mSCSCITATO? 

La resurrezione dci morli È il miracolo che püi di frequente si ripcto presse 
i Semili, e nella religione che da loro passb alla razza ariana; nè è diflicile 
comprendere corne si scegliesse queslo miracolo invcce di altri, olfrendone 
occasioDC assai spesso la morte apparente ; laonde délia risurrczione parla 
piü volte il Corano. E narra nella seconda Sura corne un viagglatorc giungendo 
presse una cittb abbattuta dalle fondamcnta disse: <t In quai guisa la vivificherà 
iddio? > Subito il Signore lo fece morire, e il tenne morte cent' anni. Risusoitatolo 
quindi, gli domandb: • Quanto dimorasti in questo luogo? n rispose il viandante: 
• Ln giorno, o solo alcune orc. — No, ripresc iddio, tu rimancsti cent' anni; guarda 
al tuo cibo c alla tua bevanda non ancora corrotli, al tuo asino, il quale non 
ha che ossa. Noi volemmo farti segno d'istruzione agii uomini; vcdi corne 
noi drizziamo le ossa e le copriamo di came. » Crcdesi che cib awcnissc al 
profeta Esdra, c che la città abbattuta fosse Gcrusalcmmc. * Nella medesima Sara, 
versetto dugento quarantaquattro, è raccontato di certi che, in numéro di pib 
mila, abbandonarono il loro pacsc per paura délia morte, e i quali dio fece 
uscire di questa vila, e poi ritomarc. Costoro, |>er avviso di Gcladdino, crano 


' Ezeectiiclc, zxxvill, 20; Apoealiste, xvi, 18-20. 
* Marracci, Jïefutatio^ paç. 07. 
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Israclili chc fuggivano la |M}S(iIenza délia projiria città, e cho rimasti morti oUo 
gioroi» risorsero per la preghiera chc voiso a lor pro il profeta Ezecchiele/ Anche 
j>or Dhol Carnain opro dio eguale iniracolo. Qucsti, uno dci primi rc del Ycidod, 
succcssore d'ilarith,* o di Jasasio,' ebbe tal nome, chc in noslra lingua valc 
bkornoy o perché porta va duo corna sulla eorona, o perché avcva duo lunghe 
Ireccie che gli cadevano sullo spalle. * Di lai narrano gli Arabi cosc meraviglioi^e: 
iiomo santissinio, profeta od anche angolo, iddio dava a lui il regno dcl ciclo 
e délia terra, la scienza e la gapienza, sotiometteva a lui la luce c le tenebre, 
V pcrô quella gli andava innanzi e gli mostrava la via quando camminava la 
nolte. Fu ucciso due voile da dio c duc voile risuscitalo. ‘ 

Il pO|K)lo ebreo altribul anciregli alla divinité il polere di far uscirc dalla 
tomba.* La Dibbia ci narra di Klia c di Ëlisco che richiamarono duc tra i vivi;' 
c iu Ezecchiele è quasi un inlcro capilolo sulla risurrezione de’morti, sebbene 
apparisca assai chiaro che il Gnc del profeta non era quivi religioso, ma 
politico. * 

La parola £mir viene da amara, comandarc; ed essa fu adoprala 
sola od in annessioDe ad altra. Un tempo indicé poterc militarc; piü tard! 
autorité civile, titolo di nohiltà e iinpiego di corte, nella stessa guisa che in 
Euro|>a, nel modio evo, il titolo di dux e qucllo di mt/es, da coroandante di 
milizie, signiÛcarono poi T uno signore di {^ovincia, Taltro uomo nobilc. E 
priinieramcntc il nome d' Emir, aggiunlovi al Moslemin^ comandante dei Musulmani, 
dottero i compagni di Maometto, * in segno di grande onorc, al vatoroso 


' MArract-i, HefutaHo, pag. 02. 

' Abolfcda, Imperium Joctanir/arum, pag. 6. 

’ Imperium Joefanidarum ex J/amza lapahaiicnsi, pag. 

* Molli crodeltfro ch'«i fosse lo slesso cho Alessandro il Macedonc, o tra essi annoveransi Gelai 
lahia, c Zaniahbsciari. Marracci, IXeful. in ^nram xviii, pag. 420- 

* Marracci, Hefut., pag. •42fi, e Yedi 5ura il, 07 , 08, per un allro miracolo di tal fatla. 

* cil Signore fa morire c fa vivere, fa scendere nella torntui e ne Irae fuori. s 1. Samuele, n, 6. 

’ I, Re, XVII, 17, 22. H, Re, IV, 32, 35. 

' Erecchiole, cap. 37; o nel Deuteronomîo, xxxif, 39, leggesi: c lo lolgo la vita e faccio 
nnascere. » 

' I dottori délia legge musulmana non furono nioUo d’accordo netio stabiliro a ctù si dovesse dare il 
titolo di , corapagno. Ma i più opioarono chelo meKtassero eoloro cl>e abbracciarono rislaniismo, 

videro il profeta, o steltoro un poco con lui. Aboulfèda, Vie de Mohammed, Op. cil., testo, pa- 
gine 118 e seg. 
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Saad-ibn-alii-Wakkas per averti egli comandali nella baltaglia di Cadcaiya; ' 
usato pure in anncssione, si diede ai succcssori di MaomcUo. Abu-Bckr, che 
tcunc il potcre civile c religioso alla morte del profeta, fu chiamalo califo da 
Khalafa, succedcrc, venir depo, cioè successore dcll'inviato di die; quindi Omar, 
eictto da lui, si chiamb califo dcl califo dull' ioviato di dio. Ma presto videro 
i Musulmani che ripetere in simil guisa piii voile il lilolo di califo ad ogni nuova 
Domina riuscirebbe incomodo scnza divenirc indicazionc baslcvolmenle précisa. 
E perô avendo uno dei compagni di Maomello chiamalo Omar, Emir-al-momenin,' 
comandante dei crcdcnti, si adoprù qucsto lilolo invecc dcl primo. * Piii innanzi 
la parola eim'r divenne, com'6 tultavia, segno di nobiltà, c si appellarono cosi, 
non altrimenti cbc aeyd, signore, acerif, nobile, tutti coloro che si dicevano 
disccndenti da MaomcUo per la 6glia sua Falhimah. Ai nostri giomi banno lilolo 
di émir pressa i Turchi, i bassà, i visiri, i govcmatori gencrali di provincia, 
ed ognuno che occnpi un' alla carica pressa il sullano. ' 

La parola Abu mi Irae a dire dei nomi proprii pressa gli Arabi, che sono 
di sci specie. Si riccvc il primo all'cpoca delta nascila o dcUa circoncisionc, si 
ha il socondo dal nome proprio dcl padre, il terzo, da un antico dclla famiglia o 
dal capo délia tribu, il quarto, dal nome del primo figlio, il quinio, da qualchc 
asTcnimenlo délia vita, da difetti o da qualilîi personali, c I' ultimo, dal pacsc 
d' onde s' è nato. 

Il primo, cioè il nome, è allô voile scmplice, corne Zaid, Omar, aile voile 
composto, corne Obaid-Allah, il piccolo servitore di dio. Avanti f islamismo gli 
Arabi s’ appellarono dalle loro divinilà, c di quî i nomi Abd-al-Oxza, Abd-alseerm , 
servitore di Ozza, servitore dcl sole; ma colla nuova religionc, mutalo alquanio 
il lor uso, si chiamano spesso da dio, o da' suoi attribuli, dai buoni angeli, 
dai profeti, dai patriarebi, o da coloro ch'cbbero magglor parte allô sviluppo dclla 
fedo islamica. Spesso si nominano dalle circostanze che accompagnano la na.scita. 
i primi anni dclla csistenza, o dagli augurii che si fanno al nuovo nato. Cos'i, 

' La battagtia di Cadc«iya fu combaltula cemtro i Persiani neiranno qualtordiceaimo deli'egira. 
a* tempi del califato d‘ Omar. 

* Da £mtr-a{-moinenm gli elorict furopei dcl medicMsvo fecero MiramoUno. 

* lbU‘Kalduun, Lct proU^jomcHeSt traduits ea fiaoçaU et commenb^s par M. De Slane^ L 

m-m. 

* D'IIerbelot, pag. Mi; Sacy, Chreüottuühic arabe, il, 185. 
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abbaiaodo, per cscmpio, un cane mentre alcuno viene alla luce, lo chiamano Ae/6, 
talc cs&cndo in arabo il nome di quest' animale; cosl i Tartari lo chiamano 
dalla prima persona cb' entra nella casa dopo quell' avvenimento. ' Le Mille 
e una nolte ci presentano ad ogni istante nomi cosl fatti, laonde troviamo 
Felnak, tormentatricc , ’ Bedr, luna piena,' cd altri simili. Nè diversamenle 
awenne |>ei nome di ^laomello tolto dalle speranze che si riponevano 
in lui. Ëd in vero, narra AI-IlaGd-Abu-Rekr-Abmcd-el-Baihaki délia setta di 
Sciafei, nel suo libre l-e prove delta profezia, che nel seltimo giorno dalla 
nascita dciprofeta, il suo avolo Abd-el-5Iottalib fcce uccidere in onoro di lui 
('un cammello) e invitb i Coreisciti a banchetlo. Quand’ ebbero mangiato, dissero: 
• O Abd-el-MoUalib, bai pensato corne chiamaro quc.sto tuo nipotc pci quale ci 
bai onorati? — Lo nominai Mohammed,» risjiose cgli. «E per quai ragione, 
ripresero i Coreisciti, bai tu preferito questo nome a quelli usati nella tua 
famiglia? — llo voluto, soggiunsc Abd-el-Mottalib , ch' ci fosse glorificalo da 
dio altissimo in ciclo c dalle suc créature in terra.* • 

Al nome proprio aggiungendo quelle dcl genitorc loro per mezzo délia 
parola ibn, figlio, fanno il nome patronimico in questa guisa; Ibn-AI-Atbir, 
Ibn-Mobammed, Ibn-Adb-Allab. Per la dislinzionc che noi chiamiamo casato, 
adojierano cgualmentc la parola Jbn, rifcrendola ail' uomo piii chiaro tra i loro 
anienali, e perô abbiamo Ibn-Noscir, Ibn-Walid, Ibn-Mahadi e simili. Il padre 
forma il nome délia jialcmità assumendo il nome del suo primo nalo: Maometto 
si disse percib Abu-’l-K<mem; AU, Abu-’l-Hassan; padre di Kassem, padre di 
Hassan. Viene [>cr quinto il nome di onorc, o di schemo, o indicante qualité 
personali, che si compone colle parole Abu, Ibn, od anche senza quesU*. Siano 
d'esempio pei nomi di onore i seguenti: Zain-al-abadin, la gloria dei devoti, 
Abu-l-feda, padre del riscatto; per quelli di schemo e di sprezzo; Abu-Gehel, 


' Ibo-Batulah, il, 115; edizione di Dcfn^mery e Sançuinettî. 

* cio mi cliiazno Tonnontalrice, nome che mi fu üato ncirUtonte délia mîa nasdta, |>er essersi 
jnudiealo che il mio aspetto sarebbe un giomo causa di molli inali. > StQria di Ganem. 

* « Steeome il vollo del piccolo principe suo figliuolo era pieno e afavilUntc di bellezn, credelle 
non aveni nome che più gli conTenisce di riuello di ficrir, luna piena. a Sloria di Bfdr principe di 
Persta. Nella steaaa novetU leggesi : « Quand' ei le rispose che si chiamaTa Bedr, ella disse : si sono male 
apposti , dovcvano chiamarlo Sceins (Sole), a 

^ Abouircda, Vie de Mohammed, Op. dt., leato, pag. 2. 
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|>adre dell' ignoranza,' Alsa/fah, versalore del saDgue,' Atm-'l-fara$, Abtt-'l-giaval, 
Abu-horetra , padrc del cavallo, padre dcl topo, padre del galtino, dall’uso di 
aver continuamente seco uno di qucBti animali. Indicano qualité pcrsonali: 
Ibn-al—harb, 6glio délia prodezza, Ibn-<tl-hagiar , |>adre délia povortà. Per ullitno, 
lianno gli Arabi il nome etnico, dci qnali noi vedemmo esempi nella prima 
iscrizione avanti il dette del profeta. 

Gli antichi Ebrci ebbero in nso di aggiangere il nome patemo al loro 
colla parola ben, Gglio; e baata aprire qualchc pagina délia Bibbia, chè ciè 
si presenti ad ogni istante. Toglicndo i nomi quasi sempro dalle circostanze 
délia nascita, o dai primi anni délia esistenza, Giacobbe fu cosl chiamato |>erchè, 
useendo dal ventre délia madré, prendeva pel calcagno il fralello; ' Mosè 
dair essor salvato dall’ acqua ; ‘ i figli di Giacobbe dalla gioia o dalla speranza 
di Rachele o di Lia alla loro nascita; ' Samuele dall' aver la madré pregato iddio 
di concederglielo. ' 11 cognome levavano da un antico capo délia famiglia, 
formandolo, cgualmenle cbe in arabe, colla parola ton, e col suo plurale benè. 
Con la stessa parola ben avevan gli Ebrci il nome etnico, indicavano la etâ 
e le qualité pcrsonali, a questa guisa: benè Kedem, 6gli dell’ oriente; ben sciscim 
tetanà, di sessant'anni;’ ben hait, figlio délia prodezza; ben gnoni, Hglio délia 
poverté. ' 


* Abu-Geliel, oemico di Maometto, propose nel con»%iio tenutosi alla Mecca, U acicenlo veulidne, 
rhe St mandaue a morte U profoU. 

' Coei si chiamà Abu>'l-Abbaa, perebè, aabto al trono, feco uccîdere gli Oroeiadi. Ad ano solo riusci 
difuggire, questi fu Abderamo cbe ncl scttccento cinquanUcinqoe si tnosae a conquistare la Spagna 
o\*e, flno agU Almorawidi, regn6 la sua dinastia. 

* Da Gnakec, calcagno, ondo vediamo ncl Genosi, xiv, 28 : c E la saa mano stringeva il calcagno 
d'Eaaù, e lu chiamato Giacobbe. » Ma il fratello, clie avéra avulo prova délia aemplicità di lui, 
facendola da filologo, ci diede di questo nome altra origine, dicendo: « Foræ lo chLaroarono Giacobbe 
(fraudatore, da gnakav, fraudare) afDnchè avesse a defraudarmi due volte? EgU ri prese già la mia 
primogenitura, ed ora ai piglia la mia benediiione. > Genesi, xxvii, 38. 

* Da momii, traire, aalvare. Eiaodo, it, iO. 

* Genesi, xxx. 

' Da sciaul-nn-^, chieslo da dio, I. Samuele, i, 20. 

’ Genesi, xxv, 20 e altrove. 

* Renan, Histoire c^^^rale et tgstème comparé des langues sémitiques, livre 1, 28. « Poi Giacobbe 
si mise in cammino, e and& nel paese degli orientali. » Benè Kedem è to stesso cbe Saroceni, 
orientali. Genesi, xxix, 1. 
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MaECIAIIIXAII, O, ClÔ THE VCOLE IDDIO. 

Queslc parole ripetonsi assai soveote dagli Arabi a sejpio di meraviglia per 
cosa buona, o per catliva che venga loro narrata, o che apparisca al loro sguardo, 
c perb rispondc alla noslra esriamazione: oh bello, oh baono, e nieglio anrora per dio. 
Usansi egualmenle a manifcstarc rassegnaziono, e slanno contrappostc all’allre; 
se ciù ruole iddio, le quali Maometto ordinava di proferire a chi délibérasse 
di far alcuna cosa. ‘ Chi nol facesse , non vedrebbe compiuti i suoi desiderii. 
Ed in vero narrasi che, venendogli chiesic notizic intomo i selle dormienti, egli 
protneUesse di rispondere il giorno dopo, sperando nclla rivelazione divina, e 
ehe quesla gli mancasse per non aver proferito quelle parole. 

Masdahllah è nome proprio usalo dai .Musulœani d’ Africa e da altri devoti 
air islatnisnio. Cosl, al dire di D'IIerbelot, fu chianiato un grand' astronomo ebreo 
vissulo dall'epoca di AI-.Mansor a quella dcl ealifo Al-Mamon. ’ Egli è forse 
r aulorc d’ un libre altribuito a taie [icr nome MasciahUah-al-MesH (l’ egiziano), e 
che s’inlilola: Dei giudizii asirologici che si formano sulle principaU congxunzioni 
dei pianeti. * 


. M. 

N. 

L. M. W 

W. 

T. 

\v. 

B. 

H. 

N. 

G. 

L. 


L'sano i Musulman! di porre IcUere separale sugli oggetti cbe indossano, 
0 che, riunilo, formano parole d' invocazione a dio, o es])rimenli gli aitributi 
di lui. E v'banno sette leltcre dalle quali cscc il gran nome ignoto délia 


' C E non dire domani farô U tal cosa sema a^iun^rc: so è la volonlA di dio. • Corano, 
Sura XV11I, 

* Al-Mansor, il sccondo dei califi Abbassidi, AI-Mamon, il siHtimo, TtMero dalla metii de! focondo 
secolo deil'egira al prir^piar dcl terzo. GU Abbassidi discendevano da Abbas no di MaomcUo, ed ebbero 
gran fama per averc, alla glona militare data agli Arabi dagli Omeiadi. aggiunla cziandio quella delie 
scienze, delie leiterc e dcIle arti. Gran rinomama s'acqnistô il ealifo abbnssida Haron*ar-Kascid, che 
nella proU’zione ngli atudi non fu da meno dei suo contcmporanco Carlo Bfagno. 

* D'Herbelol» pag. 560. 
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divinilà; ciascuna è dvdicata ad un aagcio dcl ck'Io, aicch>> alloruqunndn, 
IKT nipz 70 di esse, noi ci rendiamo favorevole uno degli angcli su|K-riori, 
losto abbiamo ai nosiri ordlni gli angeli Ecm'stri inftiriori. Gramii vanUiggi 
si prometlono a chi le adopia; cosi, segiiendo ogni pralica neccssaria , per 
cagionc loro puossi ricscire in qualsiasi affarc ; caniminare suU' acqua . 
arrcsiare i torrcnti, rendcrsi soggctla lutta la iiatura. Ma ei convieno chc 
le Ictierc siano incise il venerdi in sulla prini’ ora da incisorc digiuno . 
elle non abbiano punli vocali, o diacritici, in qneslo essendo posta gran |iarli' 
délia loro virtù; con cib sia che avvisann i Musulmani le vt-nlotto lellere 
deir alfaliolo arabo rispondere aile venlollo stazioni délia luna, (nielle prive di 
punti indicare le coslellazioni favorevoli , le alire le contrarie. ' .\lle voile 
le leltere stanno invece dei numeri, ma quelle incise nella sciabola die io 
presi a .sludiare, considerate nel loro valore nuinerale, non |ircsen(ano le 
combinazioni che i Musulmani cercano nei numeri, o nelle letlcrc (losle in 
loro vece, E sicconic , a quanio sembranii . non si voile scriverc alciina 
(larola, non essendo io riescibi, sebbene le raecozzassi nei diversi modi elle 
s'usa, a cavarne cosirullo, quelle lellere si possono credere dedicate aile 
costellazioni favorevoli. 


OissKno ni'K i omi.m ni qlku.i ciik credono in nio e chk sono st.vti iienefic.vti 

> DA lui: (nel NüMK di I)I0 CLEMENTE, MISERICORDlOSo) IBROMnETE NELLA 
l’OraA (DKI.LA CITTÀ), E QIANDO VOI SARKTE ENTRAT! SARETE VITTORIOSI. 

In dio ponete la speranza se siete credenti. 


I due uoniini a ciii si accenna sono Giosuè e Caleb ’ mandali da 
Müsè ad esplorare la terra di Canaan. Le loro parole sono rivolle agii 
l.sraclili, i qiiali, sapulo ch’crano cola abilanli di slaliira assai alla, fiirono 
inA'asi da lerrore, e non volevano andarvi, amando nieglio di rilornare in 


' lleinauli. A/miurm-nt , JI, cl suiv. 

* Beidhaui, Comm. al Corano. 
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KgiUo. ' Giosuô e Caleb vogliono assicuraHi délia vilU>ria purebè essi fîdino 
in dio. * 
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I niiineri chc noi diciamo arabi pcrclu> li riccvemmo da quesli, Pono deUi 
da^li Arabi indiani pcrcliè gli cbbcro da quel )) 0 |»olo. TuUi gli oriciUali, corne, 
ad rpcmpio, i Perpiaoi, i (^hioesi, gli Indiaui e gli Africani, fanno la piii grande 
stinia dei numeri, c, portaudoli soco, ne nspellano ogni mngeior bene. I 
Musulinnni li pcrivono aile voile in luogo délié leliere affîm’hè gli infedeli non 
conoscano i loro segrcli; ilche riepce facilissimu , avendo ogni letlera, in aru!)o» il 
Mio valorc numérale, come in ebraico eil in greco. Allre voile li }>ongono invere 
con un cert'ordino ehe, sonimatili da ogni parte, (i danno egual risuttamento; 
queslo apparipce dalle cifre del quadralo di destra, si considerino esse dall'alto 
al baspo, ojiptire orizzonlalmenlo. O li scrivono conipreodendo tulle le dt^cine. 
da quelUi da oui partono a quella a cui vogliono giungerc. Cosi doveva ossere 
nel fpjadraU) lii siniPlra ove corse di certo qualche errorc, essendo ripctulo due 
\olle il H9 O omespo il 1 10. * 

* Xumpri, XIII, XIV. 

* a Piirch^ non vi rib«liiAti) a dio vot non avrelo a Icmere dcl po|>olo di que) paese... ; con nni i> 
r Eterno. d NumcrI, xiv, 0. 
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l»CntZ!OM AILVDE DELL* ARMERIA DI TOIUNO. 3T> 

MaOSIKTTü Ê L* INVIATO Ül I)iO. QUELLI CÜE SONO CON LUI, TCRRIBILI CONTRO GU 
INFEDELIjSONO PlKTasI TRA LORO. Ll VEDRAI INOINOCCHI ATI , PROSTERNATI, 
mCERCAUE IL FAVORE DA DIO E LA SORDiSFAZIONE SUA. COMPARISCONO 
NEI LORO VOLTl SËÜM DELLA LORO PROSTERNA/.IONE. Ll ASSOMIGLIA IL 

Pentateuco e l* Eyancelo a semente che gkrmoglia, si fortifica, 

S*INGROSSA, SI INNALZA COL SCO GAMRO, E RALLEGRA IL CULTORE PER FAR 
OISPKTTO AGLI INFEDELI. PRORISE IL SiGNORE A QUELLI CHE CHEDONO, £ 
OPERANO IL RENE, IL PERDONO I»EI PECCATI E UNA RICOMPENSA CENEROSA. 

I priini Musulmanî, spronali dalla finie, c œrto anche dal desiderio di 
rilornare al loro paesc, fetoro prova di mollo valore nella battaglia di Bedr conlro 
i Coreiscili, nell'asscdio di Khaihur, e in ogni allro combatlimenlo dci priait anni 
doiregira. A Bedr erano mille i Mercani, solo Irecenlo i scguaci di Maometlo, 
(uUavia questi riportarono la villoria. E, dal loro esempio, divpnlati più che mai 
Kilorosi gli Ai*ahi, polerono rendcrsi signori délia Mesopolamia, délia Siria, 
délia Persia, dell’ Egiiio, dcU’ Africa sino ail' Occano atlantico, délia Spagna, délia 
Francia, délia Sicilia, dcll' India, passalo TOxus e Tlndo. Torribili contre t 
neinici, i conipagni di Maoinello erano affoltuosi tra loro; cd il profeta, a six^gnen^ 
i lunghi c feroci odii di Irilm, a coDgiungerne ineglio gli animi, c ad inizian^ la 
unilà arabica, voile che si legussero cou vincoli di fratellanza. Egli scelse a suo 
fralello Ali figlio d'Abu-Taleb, Abu-Bekr scelse Kharipia, Omar sccise Atban, e 
lutli gli allri seguirono il loro esempio. AU* alfetlo tra cssi anduva compagna la 
riverenza al profeta; e per6 Ûrwa dei Beni-Takif, rccalosi a lui il seslo anno 
dcH’egira |H*r fargli noto che i Corcisciti non gli permeltevano Y entrain alla Mecra, 
vide che corne quegli si lavava , lulli precipilavansi a raccoglicre Y ai*qua che egli 
aveva adoprala, che gaieggiavano per avéré la sua saliva, eche se uncapello gli 
cadeva era raccoUo sull' istanle. Tornalo ai Corcisciti diccva : Fui alla cortc degli 
imfieratori, ho visto Kesra * e Kaissar * in tulta la pompa délia loro potenza, ma non 
vidi mai alcun sovrano vcneralo dal .suo popolo corne Maometto da' suoi conipagni. 

II favore divino cercavano i Musulniaiii con cinque preghierc per ciasciin 


' K4*sra, redi pag. 7, nota 1. 

* il Kai't^nr, cioi> il Cesare d' nllor», en Erarlio. 
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:«•> 

giorno, iicUc (|iiiili usavano, ronie usano lullavia, di (occare roi capo la Irrra in 
iikmIo da ripoi'larnc i argni buIIo loro fronli; rd rcro il |icrrh^ ô dclto in qiioBln 
verso: tompariscnno iiei toro volli sejni delta loro proslernazione.' 

II. HE BEI. IIEONO. 

È dio il re dri rogno, eioii drl niondo, talc ap|K-llalivo dandogli sovente 
gli Aralii, romc si vodr nol Corano. La unione meglio acconcia ai Seniili è 
<|iip||a délia lenda o délia Iriliii, poirhè Ira cssi l'uomo, fomito largamente di 
vila interna, orgoglioso [ler natura,' sdegnoso d' npni cosiringiniento, non pu6 
sopporlarc l’ altrui |iodrBlà , di che è prova assai eliiara la loro storia. E forsc a 
en‘an‘ il monoleismo giovô assai quella inipaaienza di freno cho li spingcva 
a Irarsi fuori dalla nalura che li circondava, o |)csava sopra di loro, mcnire 
dair adorazione délia nalura medesima aliri |X)poli non uscirono che tardi, o 
non mai. Alciina voila si riiiellavano alla divinitii; ma ipiamlo le preslavano fede 
|K)iievano in lei il regno del cicio c délia terra, e pero il govemo rcgale non 
ri sorse che tardi, o per influonza straniera. Infalli veggiamo in Samuclc che 
gli anziani d'Israelc disscro: Poni su noi un re che ci ijiudkhi corne hanno lutte 
le ttlire iwzioni. Fino allora dio cra stalo capo del govemo, ond'egli parlava in 
quesla guisa a Samnele: Accomenli alla voce del /lopolo in lullo cid ch’egli dira, 
perciocchè c.«i non hanno silegnato le, ma hanno sdegnato me affinchè non regni su 
loro.’ I.o slosso [lensiero trovasi in altri luoghi; cosi ncll' Esodo: fl Signore 
regnerà in elerno;’ c in Isaia: Il Signore c il nosiro giudice, il Signore è il nosiro 
legislalore, il Signore è il nosiro re.‘ L'Aralio non ebhe il govemo régale ixr 
volonlà prnpria, ma laircht glielo impose la forza degli Omeiadi; impcrocch^ alla 
indipendenza, püi che alla schiavitù, h acconcia la razza scmilica. K por verith il 
liediiino (loi noslri giorni eorrendo, lilicro da ogni fr<‘nn, i deserti, ci fa chiaro il 
r ero senlire di essa qtumdo dicc; h non riconoseo aliro Signore che guello del mondo.’ 

’ Murracci, Par* IV, 13. 

* D«ir orRoglio pbraico basti a pi'ova queato dcUo; «i Tutli ÿU Israeüli sono Ogli di re. .\bol. • 

’ I. Somnole, vin, 5, 7. 

* K*odo, XV, 18 . 

^ luia, x\Mii, 22. 

* Dory, HialoUv des Sfu$idman$ d'Etpa^ne^ 1 , 4. 
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SCIABOLA. 

|N" 5 in.‘| 


iÜI ^«lio 

dis! tK*» i>'j' 4)Sl (Je ,^^*j 

• ^ ]^.>o 

N(‘l nome di dio clemente. miserîcordinso. 

Cl.i s'oflida in dio, dio gli basta. Ccido iddio compie i suoi proposili, egli che ha 
preli«so immiUaliiimenïc ogni evcnto. 

A tutti i fondalori di rrligione si presentava il grave problema del conic 
fur prncedcre unité l’assoluta [lotenza divina c la libéra volontà umana; e il piii 
delle volte si sludiarono, sebbenc eon sagriâcio délia logica, di aecordare Tuna 
eoiraltiu. Mauinetto inveee, allontanandosi dal cristianesimo c dal giudaisnio, 
slatigli giiiila caiutoalla novella fede, e sutlo|>oneiido pienamcnte la volnntà umana 
alla |x)lenza divina, slabil'i la prcdestinaziune. La vila di lui vale assai a Tani 
lamoseere il momento nel quale egli emanava i suoi precctti, onde non tornb diflirile 
scoprirc il leui|)0 in cui |»se i prinripii al dogma del destino; ciô avvenne do|Hi 
la senniittn d'Obod cite gli dicdero i Coreisciti nel torzo anno dell'cgira.’ Innanzi 
quel cmuliattiniento molli dei compagni l'avevano abbandonato, altri mostravnno 
di volerlo fare do|>o, c perô era neeess;irio [lorro loro in animo che, andassero o 
110 alla battagliu, non riescivano a scamparc dalla morte, sendo ogni cosa slabilila 

' Numéro bu latta. 

* Clorano, .Swra l.X\y 3. 

* N'Otfl Des Verger#, Arabie, pag. 103. 
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(la ilio, ll^ [jotomlo l'uoiiin mularc? il proprio tU-alino.' Contro quel preeetlo si 
(lichiararono alcune delli' sellantatrè sèlle islaiDirhe; c prima (|uella dei Kadriti, 
creala siil fine del [iriiiio seeolo dell'egira da Mabcd-lien-Kaled-diohni, che aveva 
a|iprt>so quesla doUrina da Alm-Yonos-Sontowadi soprannominalo Aswari. Nella 
((ualc doUrina si prorlainava l'uonio avéré raeoKii di operare lilwramenle ; toccare 
a lui il [iremio, o la pena, seeondo ro(H.>ra sua; a dio, eccellenle sovra ogni 
(■osa, non [lotersi allriliuire il male.’ Rglino eliiamaroiio il loro dngma dell eguilà , 
ma i Musiilmani appellaronn quesii seltarii Kadriti' perché scguivano il Kadr 
cioti poUmza (di Aolonlà), ossia la doUrina del lilxiro arhitrio. Ed é a eredere 
elle fosse già manifeslata da alcuno durante la vila di .MaomeUo, volendosi 
ch' egli affermasse i Kadrili occui>are Ira i Musulmani il poslo che in Persia i 
Magi. i qiiali. seguendo la religionc di Zoroaslo. rieonoseevano da dio rreatore c 
signore délia luee il hene, e do (juello delle leneltre il male. Avvcrsari loro 
furono i Giabarili che opinavano dio concodere all’aoino la potenza all'azione, ma 
(|uella non avéré inlluenza sulle opère umane. É avviso di molli che tal preeetlo sia 
causa délia immohiliUi neirinciviliinenlo fra gli .\rabi; ciù non parrebbemi vero, 
imperocchè non sono le leggi donde s' informino le coslumanze c i senlimenli 
d'iin |)Opolo, ma sono le coslumanze e i senlimenli che promuovono le leggi. E 
infalli chi mai cereherebbe d’imporre il dogma del fatalismo alla maggior parle 
dei po|K(li d Europa? Il nosiro ardire e la operosità nostra non lo renderebbero 
|K)ssihile.‘ Non potrebbe invece esser causii délia immobilità aralm la indifferenza 
délia razza semilica, in cui se é molla la vila interna, corne ho lietloorora, 
l'eslerna (é |>orhissima? Guardisi infalli nelle conversion! ail islamismo, quanta 
picrola parte avesse l'amore alla nuova religione; guardisi corne loimasse diffieile, 
per cagion sua, Irarre il popolo a eomballcre, c corne chi voile farlo dovesse 


* Conino, .Sura 10 , 145-118. ■ Il momento délia morte, dteera Kaltd, èrissatoporciascuno; niuno 
pu6 soUecitarlo, o ritardarlo. • Caussin, E»$ai teur l'hiatoire dn Arabea^ III, 4<'l8. 

’ Sciarcatini, Kitab-al-MiM, pap. 29 c 

• Pocock, Sjtfcimen hialoriœ Ai'abttm, pag. 21 ; Marracfi, Pro^i'omut, Pare III, pag. 74- 7ô. 

^ Coniro quesla opinionc (alunn pu6 oppone che il fato fii una diviniti di Atone e di Roma; ed 
io rispondo che non conosco se mai sia«ti ricercato d’onde l'avoMero qiiof)le citli; ch6, o\c si facosse, si 
sci^prirebbe foree essore loro %cnuto d' Oriente. E poi si consideri che il fato non ebbo colû aicnn poterc, 
e che il citladino sentiva di opernre libernraente; si ricordi che grandi Tilofiofi, corne Pitagora, Crisippo e 
r.icerone, rieonoseevano enmpagni di queslo dio la pntdcnza e la volonté uniana, e ognuno si poreuaderé 
facilmenlc quanto la divinité di Grecia e di Uonia fosse diversa daU'araba. 
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procurare innanzi liilto ili scuoUtIo dall’ apafia rhc lo signorcggiava; guardiiii 
alla sella dei So6, (vorace inimaginc del seiilire di quel [>o|ioli di rui è prinri|Hilu 
studio lo Sfiegnere. ngni vita Gsira c intulleltunle. H rivolgasi la nieiilo agii Kbrei 
chc rimproveravano MosèApiando recossi a liliorarli dalla scliiavitù egizia,' donde 
non si brigarono d'uscire, c dove anzi volovano ritornarc, mostrando di aimire 
mcglio i Iravagli di quel paesc, anzi cbc la indi[iendenza dcl deserlo, c la 
jiossessione délia terra di Canaan; * di bramare lo stato al quale si erano 
abiluali, anzi elie mulare, corne cosa sovra ogni alira gravissinia per loro. Senza 
la siessa apatia il |io|X)lo d’ Israelc non sarebiKi riinasto eosi singolare, eosi diviso 
dagli aliri popoli; o commereiando, e progretlendo in ogni seienza, in ogni arli' 
e in ogni rivillà avrebl»' poluto più di leggieri, superando gli ostaeoli frappostigli 
dalla sua rcligbne, legarsi alla gentc che gli slava vieina. Fnrsc naseerà diibbio 
in aleuno elle l' Ebreo seguisse pure il prineipio délia predeslinazione, ma io 
aca-nnai allrove che eib non è, conic lo provano i seguenli tesii; Alla parla giace 
il peccalo.... tu puai signoreggiarlo ; ' Chiamo in teslimonio il cielo e la terra ch' io 
ho posta innanzi a eoi la vita e la morte, la maledizione e la benedizione , deh! 
scegliele la vita;' Tolga dio che sia perversità neïï Onnipossente, poichè egli rende 
air uomo seconda C opéra sua;' La facoltà è cuncessa di agire secundo il proprio 
volere'' ; ‘ d chi vuoi maechiarsi nel peccalo è libéra la via. ’ 

Du quanto esposi, seinbraini si faeria chiaro che Maometto non promulgb il 
dogma délia predeslinazione per sollomcttere inaggiorinente gli Arabi alla diviniUi. 
ma per inspirare loro maggior eoraggio in guerra; clio non a queslo dogma devesi 
allribuire la immobililù dei >lusulmani, Imnsi alla indilTerenza innata nclla razza 
scmitiea; indilTerenza che si oppone ai suo progresso, coinc si manifesta del 
conlinuo ncllo svolgimento délia sua sloria. 

' Eiualo, V, 21. 

• Esoüo, xvi^3; Numeri, xi, 5; xvi, 13. 

• Genrsi, iv, 7. 

• Bculcronomio, \\x, 12. 

• Gioblsi, xxxiv, 10, 11. 

• Ahot, III, 19. 

’ Sabbat, 101 a. 
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(***^ 

Nel fuilero: 

i._>oL^l LaJx oLj 

i^l^l (j J3 

jUj ^ 

^ cj' Lj Lj 

Nel nome 4i dio clemente uiiscricnirdioso. 

Soccorso da dio, c vittoria prossima. 

Nel fodero: 

Invoca qiieU’Ali clic fa scaturirc prodi^i 
K Irovcrai un aiuto nelie diit^zie, 

Ogrii male c ogni duolo si dilegiicrà 
Per la prctczionc tua o AU, o AU, o AU. 

SOCCOnSO DA DIO, E VITTORIA PROSSIMA. 


Kreo un vorsello clie Icf^gcsi niollo di frotjuenlt* sullo arnii niiisulinam*, 
ron ( ui chitulosi I' uiuto di dio nella liallaglia, e chc fu fatlo inciden' ancho da 
Maonu'Uo sulle propric sdabole. l^o tolgooo dalla Sura didla /î/o, cliiamata in tal 

* Spiiza numéro. 

* tVinno, 5wrn lxi, IT». 
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guisa dal quarto verso che dice: Certo iddio ania colora i quati pugnano nella cia 
di lui tn fila. 

Non mcno di quel verso usano i Persiani la quartina che è nel fodero, 
trascrivendola e recitandola sovente. Nella quale è ripetuto tre volte il nome di Ali 
non tanlo per compiere la misura dcl verso, quanto per manifcstarc il grande amore 
e la piena 6ducia riposta in lui, nel modo islesso cbe in momenti di grave pericolo 
noi invochiamo più voile, e di seguito, il nome délia divinità. ' Ed in veto la fede 
che i Persiani pongono in Ali è grandissima, corne si vedrà meglio in seguito. 
Egli, nato da Abu-Taleb, padre di numerosa famiglia, cra cugino di Maometio, 
da cui, in un anno di carestia Ira i Coreisciti, fu, tullavia assai giovane. 
raceolto in casa e Icnutovi lungamente. Cbianiavasi allora Said, dipoi MaomelUi 

10 appellù Ali, il sublime. Vba cbi opina cbe, dopo Kadigià, prima moglic 
del proreta, fosse il primo ad abbracciare l'islamismo,’ ma v’è per contrario cbi 
avvisa cbe altri lo preccdessc. Certo il giovane Ali mostrb fin dal principio 
immense affetlo per la nuova religionc, e per il proprio cugino. Infatti quando 
Maometio voile conduire ail' islamismo i discendenli di Hascem, li invité tutti ad 
un pranzo per far loro conoscere lo scopo a cui mirava, e i vantaggi cbe gli 
Arabi avrebbero ultenulo ov' egli lo raggiungcssc. Com’ ebbe aperlo 1' animo 
suo, doniando: • Cbi vorri) darnii aiuto, essermi fratello, delegato, procuralore? • 
Tutti Icnnero silcnzio; ma Ali, sorto coraggiosamenle, rispose: « lo v' aiulero 
nella voslra opéra, o profeta di dio. i E Maometio, ebiudendolo tra le sue 
braccia, riprese: • Ecco il mio procuratore, il mio delegato, il mio fratello; voi 
l'ascolterele, e voi l'obbedirele.’ » Fedele e alfezionalo al profeta, Ali gli fu compagne 
ncir csilio, valoroso sovra ogni altro, gli giovb assai nelle prime vittoric délia 
religionc islamica. E liasii rainmentare che, nell’anno seltimo dcll'cgira, assediandosi 

11 caslello di Khaibar abitalo da Ebrei, cd essendosi già ritirali dal combattimento. 
senza la vittoria, Abu Bokr c Omar figlio di Khatlab, che avevano porlato 
I insegna del comando, .Maometio disse: « Domani confiderb lo siendardo a un 

’ A quntR ripetizione fu dato un zUro significato. Vedi Lanci, TniUato delle êimboUcfie 
fappreê^ntttzioni arabiche, I!» 

* Queat’ opinione urebbe rinforzala da AH che disse ne’ suoi vem : c lo precedettî voi tutti 
tieir islamismo quand' eni solo un bambtno, nû era giunto ancora niretà délia inlelUgenu. » Aboulfêda, 
Vie de Mohammed^ üp. dt. , teslo, pag. 17. 

* Aboulfêda, Vie de Mohammed. Op. cit., testo, pag. 19, 20. 
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uomo chc ama dio e il suo profela, e che o da loro riamato; a un uomo chi' 
rammina semprc innanzi e non sa fu^'girc, il quatc soltoimdtorà rininiico colla 
virlù dcUe proprie armi. » Qucsli fu Al'i che s'impadroniva del castclio» facondovi 
prova di coraggio c di forza straordinaria; novcllo SansonCf affcri^ta da solo una 
delle (M)rle che otto uomini uniti non avrebb«.*ro jwlulo smuovere, se no serviva 
di scudo contre l'iniinico.' I Musulmani ammirarono altamentc il suo valore^ di 
che faceva fede Abu-Bekr, uno dc’piii rcpulati Ira essi, dicendo: Quando Ali 
com{>arve nel niondo le più valorose spade riontrarono nel fodero. Anche Maometto 
gli forni assai teslimonianze del! amore e del conio grandissimo in che io 
teneva, laonde gli concodette in moglie la propria figlia Katliimu, an'ido a lui uno 
degli stondardi nell' pniraro alla Mocca, lo mando a <'onverlire gli idolatri dpi 
Yaman, e ad csserc lor giudice. Ma, presso a moric, o non corspgli alla 
mentP, o non crpdollp utile di elpggcrio a successore doll’ autorilà lpm|)orale p 
spirilualp. Np a quesla dignità soeiso |>prsona, il chc fu gravp pcricolo per 
l'islamismo, cui pra uopo chi tenpssp insipmp quel popolo discorde e diviso 
da secoli, non anoora unilo da altro legame Irannp la forza. Nominalo quindi 
liai popolo Abu-Bckr, ne inlese somme dolore Al'i che vagheggiava il polerc, e 
che credeva d' aveme il dirillo; e non presto omaggio al primo califo se non 
quando Omar minacciô di porre fuoeo alla sua casa. Yullavia non voile mai corren* 
air armi contro di lui, o rontro i sucoessori, qiianlumiue ve lo consigliassero 
i suoi amici, risjiondendo che avreblte regnalo solo per la volontà dei Musulmani: 
la quai vutonlà ei dovetle altendere sino alla morte di ülhman,,il lerzo ralifo. 
Ltalla predieazioiie dell’ islamisrao alla elezione di Othman era venula man mano 
sollcvandosi di mezzo agli Arahi una nohiltii novella composta dei priini seguari 
del profela e di tutti coloro che cransi adoprati al Irionfo délie sue idée; uomini, 
|H>r la magginr |>arte, del volgo, i quali volevano aver diritli sugli aliri credenti, 
e già se n'erano toiti |>areechi, consigliando il ralifo, comandando la milizia, 
reggendo le provincie. Ahu-Bckr di cuore retlo, c che paventava la guerra 


' AbouKédj, Vie df Mohaunucd, Op. cit., tiMtto, pag. 70 e 80. In (|ueAlo castcUo di Kbaibar 
una Ebr«4it Zainab figlia d’ Uaritli, per vendtcarc i «uoi correligionari, e fors' anciic il proprio fralello » 
iiiede a MaomoUo delta carne di pecom awelenala. Il profeia sc ne disae awertilo da quest' aiiiinalo, 
e ce«sô di mangiame, onde non mori sull’islante; ma U veleno gîÂ iDgliiottîto Tu più tardi causa délia 
Hua raorte. 
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ciUadina, avrcbbc braniato clie |)ailecipasso al govcrno l’anika nabillà; ma Omar 
lermo e non picghevole di sua iialura, rifiiilava di consentirvi. E lo faceva 
cziandio conosccndo coriio a quello, che riuniva, oitre il civile, il polere rcligioso. 
fosscro necessari uomini infcrvorali per la nuova fwle, e sapeiido qiianto jxx:o 
amore le iwrlaRsero sia qui i nobili antichi, convertitisi golamcnle per la füi*za, 
O per desiderio di guadagno. MortoOmar, ü ealifo Olhman, che gli succedelte, 
voile innalzare la nobillà gentilizia a cui apfmrteiieva per nascila, nulla curandosi 
dei Mobagiariti e degli Ansarili. liicbiamb daU'esiUo, ed arricchi llasan suo zio. 
mulalosi ail' islamisme solo quando entrava il profeta alla Mecca, e che, traditone 
un segreU), cra stato tnalcdeUo da lui. AlFidè il govemo délia Siria a Moawiu. 
tuUix hè il |»adre Abu-Soflan avesse guidato gli idolalri ad Oho<) e ail' assedio 
di Médina, o la madré si fosse fatta delle orecchie dei Musiilmani, enduti in 
Imttaglia, una collana e un braccialelto. Diede a roggerc ('ufa a Walid suo 
fratello uterino, non rattcnendolo T avéré ü padro insidiato la vita det profeta, 
e r avcrgli sputato in volto; aÜ' lilgitto prejiose Abd-Allah-l)cn-Saad che gli 
era fratello di latte, il quaie, già segrctario di Maometto, mulatcne le 
rivelazioni, era infme uscito dalV islamismo. Ali, corne fu scelto ealifo, jirocacciô 
subitamente di rimuoverc tali uomini, cagione di scontento nelle proviocie, 
dei loro solle\arsi contre Othman, c per ultime délia uccisione di questo, 
scrgliendo rettori che, per fcde e j>er virtù, appagasscro meglio il desiderio 
dei veri Musulmani c degii uomini di puri costumi. E vi sarebbe riescito, ove 
non gli fossero venuli nicno la pace c il tonqx). Imj)crotHbc Tallia c Zobair, 
compagni di Maometto, che braniavano da lui (jualche provincia da n'ggerc, e 
non r ottennero, gli si ribcllarono, e unironsi a danni suoi con Aiescia vedova 
dcl profeta. La quaie odiaodoto per un accusa fattale, c da lui sostenuU quando 
era ancor vivo il marito, e avendo potuto fine a qucll islaote tenerlo lontano dal 
talifato, lo incolpava ora délia morte d' Othman, e aveva raccolto un esercitu 

’ Molli fatti »i potrebburo cilarc a proTa ài quealo, e deik inci'eduliti dei nobili arabi ad ogni 
rdigione, ma «aranno baalevoli i segoenli. Quando Maoroclto cra.vtcino ad irapadronirai délia Mecca. 
domandô ad Abu-Solian; tConressi ora non esaervi allro dio che Allah? — $1, risponde l’inlerrogato. — 
K non confessi ch'io »ono PapoMolo di dio? — Perdona la raia ainceriU, ripresc Abu-Snfîan, ma bu 
quoato conaervo qualche dubbio. • 

Per mostrare il Übero penaarc di que’ nobili valga questo delto di Oyaina, capo dvi Fazüra ; c Se 
dio Hislesse, io giurcrci sul suo nom*> che non ho mai creduto in lui. • Tabari, I, 110. 
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contro di lui. ' Ed ccco la discordia avvamparc forlissima Ira i scguari 
deir islamismo ; sotto aspctto religioso comballersi pci potcro , e spargerai 
largamente scismi, e cadere la signoria dalla noblith rcligiosa nella gcniilizia, e 
all'aulorilà del califo, cictto dal popolo, enlrai'c il governo rcgale ercdilario nella 
famiglia degli Omeiadi. Le milizie di Ali vennero aile mani colle avveraaric 
presso Bassora, e la battaglia fu délia del rammello, perché Aicacia cavalcava 
quesl' animale. Lo sposo di Fathima avcva ottcnuto polente soccorso da Cufa 
rimastagli fcdcle, e raccollo a Médina quatiro mila uomini slali a venli baltaglie; ma 
.Vicscia era pure seguila da molli soldati.e pcrb il comballimenlo fu asproegran 
lempo dubbioso. Finalmenle, essendo uccisi Talha e Zobair, Aiescia avendo la 
lotliga eopcrla di freccie, il canimello coi garrelli lagliali. sicché doveltc scendere 
a lerra, i nemici di Ali ai diedero alla fuga; inscguili, quanli colli, lanli furono 
uccisi: ma non ebbe alcuna offesa .Aiescia, falla accompagnare da .Afi cou grande 
onore a Médina. Quesla loUa fu nulla al paragone di alira che il gcnero del profela 
dovelle soslenerc coi nobili gentilizi guidali da Moawia. L'Omeiade, reggendo, 
corne diccmmo, la Siria, fallosi recarc cola la camicia insanguinala c gli abiti di 
Othman, e mandatili altomo per Ramasco, eccilô il [xipolo a vendicarsi di Afi, che 
accusava d' essore slalo uccisore del califo. Alla sua ebiamata riapose con numerosa 
milizia la Siria, risposero alcuni eoinpagni del profela . Ira essi .Amr il conquistatore 
d'Egitto, i quali egli bramava seco per moslrare che non lo moveva alla guerra 
amore di conquisla, ma solo di religionc. Marciato contro Ali, e incontralolo ncl 
piano di Salfein,' quivi. il primo di dcll'anno Ircniaselle dell'egira, fu dalo 
))rincipio al comliatlimcnlo che duré accanilo per lunghissimi giomi. Nci quali 
Moawia. |K;rdcndo gran numéro di gucrricri, delibcrii nuovo modo per vincere: 
falla porlare innanzi alla sua genle una copia del Corano, mandava gridando, in 
guisa che sentissero i nemici: • A favore di chi spargiamo il sangiic? Ecco il libro 
che deve por fine aile noslrc contese. » Con cif> voleva seminare la discordia Ira i 
.seguaci d' .Ali, poichè alcuni avreblwro acccitato, e fallo acccllarc al loroca|K), di 

' Aiescia, flglia di A)Mi>Allah (delto più t.'irdi, per ca|poi>e di queuta, Abu-Iiekr, padre delLi 
vergine) fu aposa di MaomeUo a nove anni, o vedova a diciotlo. Nella apedizione del profela contro t 
Beni'Hoatalak, perdutaai per via , rilom 6 9 I campo con Safwan Ogiio di MoAiUal. Fu accusai.! d' infiMlcItâ 
e difesa dal profela. Veggasi U Corano, 5ura xxiv, 11 e leg. ; e voggani la narrazione cite fa Aiescia di 
quesl’ aTvenimento : Caussin, Es*ai tur VhÎMtoire de» .lra 6 ei. III, 164, 170. 

* Questo luogo, non lontano dalla rira occidentale dell* Eufratc, trovasi presso la citti di Racca. 
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affidare al Corano la decisione che atlendevasi dalle armi; c ricsci oello s<;opo auo. 
Molli soldat! dcll'lrak (e i soldat! d! quel paese crano la maggior fbrza d! AU] 
minacciarono d' abbandonarlo ove non Ëteesse indletregglarc le sue milizie, c non 
venisse a patl! con Moawla. AU dovette sotlomettcrs!, lasciare che due arbitri 
deddessero a ch! apparteneva la sovranità de! Musulman! e, sottostando alla 
volontà allrui, accetlare per proprio arbllro Abu-Mussa-Al-Asc!ari, nomo buono 
ma semplice, mentre Moawla eleggeva Amr, l’ arabo p!ù scaltro che vivesse a que! 
lempi. A eu! tomb Uic!l!ss!mo persuadcrc !l compagno corne, per riacquistare la 
pace, fosse mestleri S[>odeslare ambidue ! califi, e prcporne altro approvato 
da tutti ! fedell. Posclachè si accordaronu, e furono ritomat! aile milizie. 
Abu-Mussa, salito in cattedra, disse: • lo depongo AU c Moawia dal califato che 
essi pretendono, nel modo istesso ch’ io lolgo quest’ancllo dal mio dilo. » Salito 
quindi Amr parlô cosi: • Avete inleso corne Abu-Mussa deponesse AU; e anch' io lo 
depongo, eleggendo a calilb Moawia, c investendolo del potere nella stessa guisa 
ch' io mi pongo in dilo quest' ancllo. > Contre la mala fede di lui si scagliarono 
fort! rimproveri dai seguaei d' AU; i quali lutlavia avrebbero forsc trionfato se, 
disgiungendosi , non avessero dato principio da quell' istante alla loro compléta 
rovina Dodici mila uomini, guidai! da Abd-Allah-ibn-Vabb , abbandonarono 
subito AU, e diedero tominriamento ad una setia chiamata dei k’haregili , cioè 
dei ribclli, i quali dichiaravano coipcvole il gencro del profeta d’aver posto a 
gindizio degli uomini eib che doveva riconoscere solo da dio. E tanlo, e si forte 
proccdetle l’ira e l’odio che, di seguaei, si roularono in aperti c ficri nemici. 

Sciolti dal potere nel fatio, anche nei principii so ne sciolsero, professandone 
di liberissimi, che bandirono in mezza ai Musulmani. Non appartenere, dicevano. 
il califato ai soli Coreiscili, siccome aveva sentenzialo il profeta , ' e avevano 
stabilito i snoi compagni,' ma a tutti i Maomettani liberi o schiavi; potersi 
deporre il califo, c mandate a morte, se venulo meno aUa giustizia.’ E procedendo 

' Tra i detli di Maomcllo è il « L'aulorità non esciri da quesla Iribù dei Coreiadli. • 

’ Ciô avvenne a Saliifa il giorno dellu morte di Haometlo, quando gli AusAriti eranai raccolti 
per nominare califo unodt loro; Caussin, £«»ai anr rAisfoirc (in Ara6«a, III, 325 et auiv.; Ibn-Kaldoun. 
Prolèffomène», iraduiU en franfaia et commentât par U. De Slane, I, 394 et auiv. 

’ Queati principii non erano al tutto nuovi ncH’ Islamtamo. Abu-Bekr, eletlo califo, ricevendo il 
giuramento del popolo, parinva coai; c Fino a cho lo obbedirb a dio e al auo profeta, obbeditemi , se io mi 
allontano dalla legge loro, non ho piû diritto alla toslra obbedienaa. > Sirnit>erraaul, pag. 1017 del te^to 
armbico. 
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piii ionanzi. e mirando ai danni chc nascevano dalla vaiiliazza di signori'gi^iarc, 
e nuircndo f»-de ncl progrcsso dclla uniana aorietà , clia volonlerosanicnle scguisse 
il bime, proclaniarono; Il califo, necessario pei caltivi, esserc al (utio inulile |ici 
buoni. Coniro (piasli repubhlicani prcse le armi Ali, dopo avcr cercalo inulilmcntc 
di renderscli favorevoli, c. affronlalosi con loro salle rive del Hume Tigre a 
Nabrwan, riportô laie viltoria, chc riesci solo a pocbissimi dei Khuregili di 
scamparc colla Tuga. ' Ma la viltoria fu dannosa a lui quasi al pari d una scoiiHua, 
esseudo slala causa dclla sua morte, Con ciô sia che Ire KhnrtgiH, [lerdula ogni 
speranza nclla forza, volsero 1’ animo a uii Iradimenio, e composero insicmc di 
ridonare la quiele ai .Musiilraani coll’ ucridere Amr, Moawia e Ali, i quali, ja'r 
andiizione, avevano sparso, e torse spargerebliero aiicora, il sangiie di lanli fedeli. 
K delibcrarono di compiere queslo discgno il venerdi, diciasselle dcl mesc ili 
Ramadban, nella moscbea, a cui ciascuno di quei gnvernanli sarcbitesi recalo ]>er 
far la prcgbicra. Parti T uno |>cr Damasco ov’era Moawia, l'altio per I' Kgillo 
ovc trovavasi Amr, il lerzo per Oiifa ove Ali lencva la sede del governo. 
L'ultimo, che chiamavasi Abd-Er-ltahman, ospitalo da una donna la quale 
aveva perdulo Ira i Kliaregiti aicnni parcnli, c confidato a Ici il proprio discgno, 
ii'oltenno aiuto di due uomini, Verdan e Sciabib, anch essi ncmici di Ali, 
Amr non usciva di casa in quel giorno, c péri) fu ucciso un aliro che doveva 
esercilarne T ulTicio nella moscbea; a Moawia loccii una ferila leggera; solamcnte 
Ali doveva incontrare la morte. Poi ch’ cgli cbbe camminato alcuni passi 
nella casa d'orazionc, Sciabib, che slava pronlo [icr irafiggcrlo, cerco dargli 
d' un colpo di sciabola sulla testa, ma baltè invece nella porta. E subilamenle 
AM-Er-Rahman, entralo al poslo suo, riesciva meglio chc non il compagno, 
porlandogli grave e morlale ferila nel capo. Ad ambidue fu facile salvarsi in 
queir islante, ’ atteudendo ognuno al califo chc. trasporlalo allrove, e morto |)Ochi 
giomi dopo, a sessant'anni, nel quarantesimo anno dell'cgira raccomandô a'suoi 
duc figli. Hassan e Hossein, di non brigarsi più delle grandezze lerrcne, ma di 
rivolgerc lutio il loro |iensicro al ciolo. Corne di altri uomini grandi, cosl dicono 

' l'ocodi, jipecifm'u, 

* Preso più Urüi T uccusore cbbe terribUe suppUûo ; t^lUUigU una mano e un piede, iminenogn 
un Icrro rovente negU occhi , sradicalogU La lingua, fu per ultimo bruciato ; Abuiféda. /4niiaii, J, 

* Gûl dcll'èra enstiana. 
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di lui ch’ anlivedesse il fine de' suoi giorni, e pcrô fosse inleso parlare a sè 
niedosimo in questa gulsa; <■ Kbbeno, mio cuore, 6 uopo aver paziunzn, non 
essendo rinicdio conlro la morle. • Aggiiingono clie il diciassetle di Kaniadhan, 
mcnlre si recava alla mosehea, i volalili domestici eh'crano nclla sua corU- 
mnndassero acute grida, e ch'egli proferissu queste parole: •Ecco delle grida cbe 
annunziano la niiu morte. > 

Al'i fii buuno, generuso, ma dcliole, e pcrcib non talc chc gli |iolesNe 
loccar beno in cosifatlc brigbo; fu largo verso i poveri, ai quall distribuiva 
ogni vcncrdl quanio gli rimancva del proprio lesoro. Gli |>ortarono rovina, a 
giudi/io di Moawia, l’cssere siato d'animo apcrto, l' avor avulo seco milizie 
indiscipiinatu , mcntre l'Omeiade, (lor confessione propria, inipenelrabilo a 
ciascuno, comandava soldat! obbcdienti al più piccolo conno. Ep|>ure quando 
fu morto, i suoi scguaci gli mostrarono grande uiuore, e somma venerazionc, 
dandogli onorevoli epiU'ti, sicconie sono quelli di; Va«i, eredo, Fais-al-anomr, 
il distribulore delle grazic c simili, c aggiungendo, al suo nome, l'augurio: 
Dio renda la sud faccin gluriosa. A lui attribuirono somma eloquenza, grande 
sapichza ed ingegno poclico, di clie farcbbcro fedc una raccolta di cento 
sontenze, un'altra di vcrsi, e queste parole del profeta: • lo sono la città ove 
trovansi tuttc le scienze, e Al'i n'è la porta. • Dicono ch' ci conoscesse ravvcnire, 
cbe taie scienza tramandassc in nno scritto chiaraato Ce/r, dove è prevcduta 
ogni cosa chc avvcrrà sino al Gniro del mondo. Taliino opina chc quosto rimanesae 
ai discendenti di .Vfi, chc soli lo comprendesscro, e che lo comprcndcssc 
s|iecialmcnte Giafar,' autore di altro scritto chiamato ilpircofo Gefr |>er distinguerlo 
dal primo dotto il grande; mu v ha chi avvisa cbe sia del pari intelligibile a<l 
ogni Musulmano. Una copia ne possedcvano i sultaui Mamiuki d' Egillo, la qunic 
|>uss6 poi a quelli di Gostantinupoli. 

Sobbcne mi sia gib trattenulo a lungo intorno al gcnero del |>rofela ed a' suoi 
.scguaci, tuttavia credo utile, a compimento délia sua storia, dire piü dilTusamenle 
di questi, che, morto lui, conlinuarono alcun tempo la lotta conlro gli Omeiadi. 
E furonochiamali dagll orlotlossi Sciüi, partigiani, da Sciiah, compagne, seguacT; 
ma essi, nominata la loro fede adaliah, dei seguitalori dclla giusiizia, dissero i 

' Il srslo ImAiD, vedi pid avanli. 
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loro nemici sonnili, tradizionisti. ' Difensori dcll' impero aRRolulo e del diritto 
divùo, diedero quesli settarii ai discendenti d' Âlï il titolo d' /mam. Taie 
parola, usala un tempo fier présidente, patrono, modello, capo e simili, si usa 
ora per indicare chi nella moschea fa ad alla voce la preghicra, e primo i 
niovimenli che devono andarle congiunti. Ma gli Sciiti, attribuendola ad Ali, 
vollero significarc, giudicando usurpatori Abu-Bekr, Omar e Olhman, che Afi 
doveva andar innanzi a tulli, ch’ cgii e i suoi solamcnte avevan diritto di 
regnare sui Musulmani. Ë che cosi fosse In facevauo chiaro a loro questi deiti 
del profela: • Il miglior giudice Ira voi 6 Ali; chi è comandato da me è comandato 
pure da lui; chiunquc si obbliga d'essernii fedele sino a mettere in pericolo la 
vita, sarà raio mandatario, avrà incarico d' cscrcitare l' autorità dopo di me. > 
Nè questo feoc alcuno ad cccczione di Ah siesso. ’ Narrano eziandio che 
.Maomelto, abbracciandolo e baciandolo quando andô al pellegrinaggio di addio 
alla Mecca, versasse in lui, fier ordinc di Gabricle, lo spirito délia profezia, 
e lutta la |K>tenza ricevuta dalla divinità. ’ A ricordo di quest’ avvenimenlo, gli 
Sciiti celcbrano una fesla chiamata OaJir k'hom, stagno di Khom, dal luogo Ira la 
Mecca e Médina ove asseriscono che allora s' incontrasscro. ‘ V immaginazione 
(Ici seguaci d’ Ah non ebbe confine. Credetlero che cgIi non fosse morto, ma 
volato al cielo; che di mezzo aile nuvolc si mostrasso ad essi ' e minacciasse i 
nemici; che tomerebbe un giorno sulla terra, ove gli uomini, colla doicczza, gli 
farebbero scordare le passate amariludini. Chi lo tenno infallibile, chi partecipc 
in molle cose délia nalura divina, chi la stessa divinità;' chi opinô che il suo 
spirito Irasniigrasse da lui a'suoi discendenti.’ Ma egli è chiaro che devesi ccrcare 
la origine di tali credenze, anzi che nell' islamismo, nclle religioni dei Boddisii e 
(Ici Guebri, cioè nelle religioni arianc, poichà nella coscienza scmitica I' assoluto 
e il contingente stanno cosi divisi da non potersi confondere giammai. 

' Sonnah, lo stesm clio .ViicnoA in cbraico, ô la legge orale, conaerv3l.r per Iradixione. lai prino 
(tardU ha la origrine in Sanna, leguire una rrgola, U seconda in 5rinHoAp ripfitere. 

* Ibn*Ka|doun, Prolèyomènrê, I, 401. 

* Chardin, Voyage», II, -W, M2. 

* Sacy, Chrentomathie arabe, 1, 103. 

* Ibn'Kaldoun, ProUgomènei, II, 179. 

* Coci la penaarono t GoIoA, eccedenti; Itm>Kaldoun, Prolêgomèue$, I, 404; PocoeW, pog. 2ü0; 
Mantcci, iVodromua, Para III, pag. 82. 

’ Ibo-Kaldoun, Prolrgomènei, 1, 404; II, 190. 
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In Al'i O ne suoi riconoblH^ro f;li Sciiti virlii ed inlelligcnza supi'riore ad 
ogni crcalura, laonde un sapicnin di quella setia diceva; il inaifgior numéro 
delle fnisi del Corano non comprcndersi da |)ersona , esdusone il profela l'd i 
disecndenli di lui. Ai quali, se capi di fainiglia, dicdero gli Sciiti il nome d'/mnm. 
corne ad Ali slesso; e furono dodici gli Imam,' lenuli in si gran conto clit; alcuuo 
baiuliva; la religione slare «olamente nell'oblxxlienza ad essi. L' ullimo. chc fu 
Mohammed, non sareblie morto, |)cr avviso loro; ma, scomparso a dodici aniii.' 
e cbiuso dalla madré in una caverna, vivrebbc lultavia. Chiaraanio Hadi, 
direllore. Mehedi, il dirctio, siccome coliii chc non usci mai dalla dirilla via; 
Munlaizer, raspellalo, perdu'' deve apparire alla venuta di Gesù, combatlere 
insieme l' anticristo, c unirc l' islamismo e il cristianpsimo da fortnarne una sola 
religione. Coni[)arvero spesso voile Ira' .Musulman! alcuni cho vollcro farsi credoro 
lladi, ed io rammenlerô Mohammed-Olwid-Allah, chc ricsci a regnare verso il 
lerzo secolo dell'egira in Africa e in Egillo, e chc fu ca|>o délia dinaslia falemila. • 

He.sla a ricordare ove si spargessero le dotirine degli Sciiti, ed ove 
abbiano ancora jiotenza. Enlrale in .Africa coi caliü che si dicevano disecndenli 
da Falhima c da .Ali, scom|«irvero con Saladino; Irionfarono in Persia, ove il 
maomcttismo fu corrolto assui presto dalla razza diversa, e dal si'nlimcnio 
d' indi|)cndcnza, onde si seguironu assai volenticri principii ndigiosi op[iosli a 
quelli cbe avevano ri(>orlata viltoria nclf islamismo. Gli .Afgani o Nadhir-Sciali 
stiidiaronsi di farvi jienelrare opinione contraria, ma non vi riescirono; e la 
doltrina sciita anch'oggi vi signoreggia. [’ertanio, nei moracnii di gran pcricolo. 
ad Ali, piuttoslo cbe a dio, usano cola di rivolgerc la iiientn e la pregbiera; e un 
Persiano diceva che, vedendo un leonc, baslava proniinziare il nome d'Ali perché il 
lerribile animale vi passasse rispetlosamenle vicino seuza offendervi.* La dotirina 
degli Sciiti seguirono pure quasi tutli i Musubnani d'india, perché andativi 
dalla Persia, I Tur<hi invecc sono U'gali aile credenze dei Sonnili, le quali 

* Dopo Giafar, «osto Imam, non s'accordano più |;li Sciiti fra loro, perebè laluno crvde cho 
l' autorité dovcesc p»«sare in Mo«!Aa «ccondogenîto di lui, altri invoco chf toccussu ai figli dMsiuacle. 
^uo primo nalo, morto aranti il padre. 

* Ciô avvcnne nel 2tj(l dell’egira, 879 di G. C. 

’ D’Ilerbelot, po^r. 531 ; Reinaud, .VmiumcFia, I, 329et8uir.; Il, 203; Sciarestani, A’itn6>al>Jlt7cr 
Libre dflle Mte, pag. 108, 100, 132, 1:t3; Sacy, Erjfosc de la religion des Dru*e4, 1, Xlll cl «ui*. ; 
Ibn-Kalduun. l*rolêgnmrne», II, 158-31^. 

* Dubetn, /Vr.<r. pag. 
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«loinînavanü m*ll Asia Minore essi iiioïiSiTo dalla Tariaria. Tïde divcr^ità 

religion fra Per^iani e Tiirchi si repula «la inoiti |»rinci{mi causa del Ion» (mIIo: 
pure scmbrami piu giiisio il laMisarc, clie lo credeiuc non siano siale causa. 
sil)l»eno occasions ai Pcrsiani di mostrare la propria aAversiooc roniro uiia razza 
di versa, contro una reliiîioiie chc^ non eiilri) mai pienamenle nclle cos<k*nz<* 
Ion». Ma, Sonnili o Sciili. i Musulinani Uilti manifoslano ^raïuie i*ammark‘o e 
doiorc délia persccuzione loccata ad Ali. e péri) il più ÿiran numéro di quelii che 
srrivono inlorno Moawia. non ^li danno il (ilolo di califo s<* non dal moniento 
in oui mûri il ÿtenero del prnfcta. e che Hassan ehlx^ rinuncialo a suoi dirtili sul 
Irono. 
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JX3I ^ 

,**^^1 ^***^‘ ijUfljuJJl jj* ^V. 

^Joj ^ Lo<xl\ |J« (_jo _^1 

'ij JU\ ^y 

^ ^ \iÂIî 

£— ^— ^ Ô* / ^ (J®-?—*' 

1*^.; jC*jj |j« |«iX)ij' U 4U\ Jl yÀt} Lulm LÀ 9 ^ UÀi lit 

0 ^ üot J 40 ^*i> ^ ' * 


Non sorgcte conlro di me, ma venite con raswi;naziomv 
Loile a dio rc altissimo. 

0()cra de! peile^rino Jo&i^>r. 

Mi riruggo, O dio, da satana lapidaUi, nei iiorne di dio cleimmte luisoricordioso 
Smetli )a brania dei béni mondant; non es»*>r cupido, nè raccoglicre 
Ricrhezu, poicliè non Bai.... }>er chi raccogit. 


* Numéro »u (alla. 

* il Icstu del Cunino ba 

* (kirano, Sttra xxvM, lil. 

£ ^ >• 

* wj 'il* 

* ' f 

* l'oraitu, Sura xi.viii, 1 . 2. 
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Chè in vern {la riccltezza) sovcnle viene divisa, c il sup[»orre {clie ii danaro rimatiga 
nelle mani lue o de’ tuoi fiylt) non giova. 

Povoro chi soguc avarizia; ricco chi si contonla- 

Certo noi ti abbiarno concedulo viltorïa manifosta, pordiô li pcrdoni iddio le colpe cbe 
cominettesti prima e quelle ebe commellerai dopo, e compia i suoi beneficii sopra di te, e 
ti diriga snlla via retta. 

Non sobgete costho di mk, ma vf.mte cox nAssEcxAZioxE. 

Questo vorso è lollo dalla Sura vpnlispllr dpi Corano, la qiialo s' iiitilola 
dalla formica, [KTchè vi si narra coino camininando il re Salomonc con le siip 
iiiilizio, le formiclie che trovav,ansi in stilla via, c chc lemevano d'csserc cal|)ealale . 
trassoro allrovo. E Icggevasi in una cpistola chc, socondo Maoinello, scriveva il 
figlio di Davidc alla regina Saba, ' quandn seppe clic i popnii di Ici adoravann 
il sole. La regina prcsiô orccehio a suoi consigli , si converti ail' atlorazionc dcl 
dio lino, e divenne S|Kisa di coliii liai qtiale riconosceva lal licnciizio. 

Opéra uei. pellegkino Jossor. 

(ilii visite la Mecca cliiamasi /laÿgi, pellcgrino; e qticslo titolo, chc c di 
grande onorc, si conserva da ciascuno. e si uniscc al proprio nome nclla guisa che 
(|ui si vede. Délia lom visita portano i pellegrini un attestato che rieevono dal 
Moleu'ely-al-Caaba. guardiano délia Caaba. a cui lo scerif délia Mecca pone il 
proprio suggello; il quale atteslalo alcunc voile serbano nella propria aliitazione, 
altre appendono nella moschea. S'è dello altrove I' uso di lal |)cllegrinagglo essere 
anlichissimo, nè sarà qui inopporlunn rammentare corne, prima dcll' islamismo, 
lier cagione sua fosse posto assedio alla Mecca. (jli .Vbissini s' erano impadronili 
del Yemen, e mutali alla religione cristiana, quandn .\braha, il loro vicerf’. 
soffiendo a mal in cuore che i suoi conciltadini visilassem ancora la ciilà 
Santa, spronalo da senliinenln religiosn e dal desiderio di Irarn' alla propria 
provincia il vanlaggio che loccava a queila d' Hegiaz . fabbricii a SaniV grande e 

' Seconde gli Arabi questa regina ai sarebbe ebiamata Ikdkis, e avrebbe relto il Yemen ; ma il 
>iig. CauBsin opina che Itelkia, la qualc fu veramente regina dcl Yemen, vivesae a tempo di Crislo. e 
percii dieci lecoli dopo Salomonc. Gaussin, Histoire des Arabes, I. 75. 
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maRniBco tompio, aporando divcniaso liiogn di dcvoziont! ppr tntto le tribii arabe. 
Se ne indi^narono forte i Mcccani, c .«|>eeialmente i Coreiaciti , duo dc'quali, [lorlatisi 
il Sanâ’, fecero sconcia o grave oOosa al lempio. Per vendicarsene , Abraba raccolse 
subitamentc le sue niilizic contre la Mecea, ma aggiunsc all oHesa il danno; perocchè 
iddio, |ier difenderc la propria casa, voile che l'clcfantc Mahniotf, cavalrato da lui, 
non entrasse nolla città, ma vi s'inginocebiasse innanzi, e fosse per contrario pronto 
e soliccito al corrcrc allora che lo si volgeva verso il Yemen , o verso la Siria. K 
sparsc per l’aria molli uccclli che, lasciando cadere délie pietre dal liecco c dai 
piedi, rccavano ferita e morte agli .\bissini ehe ne fossero colpili.' Protelto cosl da 
dio, il pellegrinaggio si continué dagli Arabi fino al tem)H) di Maometto; il quale, 
vedendo l’amore e il conto in cui era tenuto da loro, e s[K!tialmcnle dai 
Mcccani, non lo toise, ma poscio fra i riti principal! délia sua religione, ordinando 
a chi non polesse andarvi, di mamlarc altri (ler lui. Nè i riti furono molto 
divers! da quclli che seguivano già gl'idolatri, facendosi co.si manifesto quanto 
piii di leggieri si mutino le opinion! che non gli usi. 

A diventar haggi è uo|K) prepararsi con digiuni e eon preghicre, veslirr 
l'iAram, che sono due |iezzi di slofla, I' uno dei quali si avvolge dalle sjialle al 
(Mitto, e l'allro intomo ai fianchi; |Hirtare il ca|K> niido, |s>sar i piedi su pianelle 
cbe ne lascino scoperto il caleagno e il collo, e ciô per moslrarsi spogli da jiensieri 
mondani, e con l' animo lulto rivolto al cielo. Entrât! ncl lerrilorio délia Mecca. 
fa mesticri che i pellegrini stiano guardinghi nellc parole c ncgli atti, evitino le 
querele, i discorsi ingiuriosi od osceni.non uccidano alcun animale, né in caccia, 
nè altrimenti. 1 riti cumpiono in quattro giomi a quesla guisa; girano sette voile 
intorno la Caaba, liaciano la pieira nera, fannn una fermala sul monte Arafat, 
iinmolano un montone su quello di Minah, bevono l'acqiia del (lozzo Zem-Zeni. 
girano due voile intomo i monticelli Safa c .Merwa, che sono fuori la eittà, e 
gittano le pietre nella valle di Minah. Per lal modo prcBggonsi di seguire il 
(latriarca Abramo, che dio [lose escmpio necessario alla imitazione dei fedeli;’ o 
ineglio ancora di ricordare gli avvenimenti slorici che la loro imniaginazione 
attribuiscc ai dintomi délia Mecca: infatli, per citare un csempio, eorrendo 

' Qucftta Kuerra, ch« fu delta deirelefanle, fonnù Ora Ira gli Arabi, corae «'è ricordalo altrovr: 
e nd primo anno di Ute t^ra nacque il profcla dell' is)ain»mo. 

* Chardin, Voyages, II, 431. 
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ilUoriui Siifa c Morwa, vogliono rammentaro il correr ili Agar nel ccrcar ait|ua 
|iol Tiglio. A qucsti riti trovansi prpscnU ogni amio novcrenU) mila fctleii, o [liù; 
(loiwchà, non raggiungontlo i (ifllegrini quel numéro, lo fanno gli angeli prcmlemlo 
roi'i» umano. La Sura U'Ainran orilina il pellegrinaggio a tliiunque «ia in istalo 
(li isostenerc il viaggio. ‘ lÀ rommcnUindo tre principali doUuri dcll iülamiüino 
quesl' online, non s' accordarono fra loro, dicendo Sciafei, Irovarsi in islalo 
eolui clic è fomilo di provvisioni nccessarie e di cavalcalura; Malek, ehi ha 
sanilii di corpo e quanio gli fa uopo nel cammino; ed Aliu-Uanifa, ehi, fornilo 
ili huona vetlura, di provvisioni neccssaric e di saniu'i di corpo, snppia che 
V ha sicurt'zza nelle strade. L'opinionu di quest' ullinio è seguita da quasi tutti i 
Mannictiani e specialmenle dai Turehi; ma i l’ersiani |Kingono allre condizioni 
I«T r adcnipiniento di tal rilo. ’ Di cui furoiio un tempo osscrvalori i calili; e 
lii. tra gli nltri, llaron-er-Rascid, quinlo degli Abliassidi, che, essendovi slalo 
ollo voile, c avondo ri|iortate otio viltorin, allribuiva queste ai pellegrinaggi. 
Ilecalosi con due de'suoi figli, l'anno cenio otianlasei dell’egira, fcce appendere 
alla porta del lempio la divisione del regno, che aveva stabilitn fra quelli e 
il suo terzo figlio. V andarono eziaiidio alcuni sullani, ed io rammenlero 
Mah'k-Sciiih dei Selgiukidi, c Rajazel II lien-Muhamnied, avolo di Solimano il 
lirande: ma al présente i principi dell’ islamisinn mamiano altri per loro. Il che 
miitano molli Musulmani. c pcrfi v' ha fra essi ehi trac la vila col recarsi in 
[K'Ilegrinaggio invcce di coloro che non possono, o non vogliono rccarvisi. Se 
alcun uomo nioriss*' senza essore andalo, ml avéré mandalo alla Mecca, il niagistrato 
ecelesiaslico o civile invia altri invece sua, airmcliè ollenga riposo l'anima del 
niorto; nè è data sepoltura a persona lino a quando i parenti non consegnino la 
.somma necessaria alla S|icsa. lm|ierocché, dopo l’alto di fede, non è forsc cosa 
neir islamismo lenula in mapgior vcnerazionc délia visita alla Caaba, onde la 
faceva subilamente chi convertivasi alla rcligione di Maomelto, e la fa ancora colui 
ehe ha stabilito di allontanarsi dai vizi, e di darsi a vila luorigerala e sanla; in 
simil guisa il jioela persiano Sciamseddin-Mohammi’d, sovranominato Sozeni, si 
slaccô p(>r seinpre dalla vila sensuale ehe menava.’ Perlanio qui'lli che lornano 

' (Vtrano, Su>‘n lit, 

* DUerbpIot. 417; Chardin, II. 

* D HerMot, m 
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dal ijellcgi'inapgio sono giudicati uomini virtuosi ed ossorvalori fodoli dclla 
rvlipionc: s'astcngono dal Imt vino, c |Xirlnno sul va|K> un lurbanic biam?o |H’r 
dislinpuprsi dagli abri uomini. Ma è raro chu alcuno divonti iiiipliore , e infatti 
Saadi, nel .suo GnIisUmOj ' s’éleva conlro i pellcgrini cbe gli furono camjiagni, i 
quali. lungo il eammino, fecero Ira loro aspra querela, c passarono perfino aile 
bu.sae. ’ La Mecca. la Caalai o i religiosi raccoilivi in gran numéro, hanno (Xir le 
menti liliere dei Musulman! la inlluenza cho borna augli llaliani; i quali, se 
osscrvatori altenli, si spogliano colh délia fede eonservala fiiio a quel!’ islantc. Kd 
in vero Mir7.a-Aly-Moliaimned di Sciraz slabiliva, torse do[io il (K'Ilegrinaggio 
alla eittà sauta, di fondare la rcligione del imbisvio. * N6 è a erodore cho la pietà 
solamento faceia correra ogni anno si gran numcra di Musulinani, faeendolo 
eziandio il desiderio di comroerciare; o. Ira i magnali, la neeessilà di fu.agir 
aleun supplizio, cssendo concosso alla Mecca, olire chc il diritlo d' asilo, quelle 
eziandio di render liliero di colpa chi rilomi da essa.‘ Con ciô si ri|>ete del 
continue in Asia quanio in Europa avvenne solo ail’ epoea delle crociale. 

JossoF cirsEPpe ] , 


Ouesto nome, assai caro e riverilo presse i Miisulmani, è mollo comune tra 
loro a ricordanza del figlio di Giacobbe, api»‘llalo Smiik, cioii il verace testimonio. 
o il verificniore , [H'r la prova manifesta ch’egli diede délia sua innoccnza 
quando, acciisalo dalla moglie del pmprio padrone, ollennc cho un bambino in 
fascie teslimoniassc a suo favore. Lo nominano ancbe Luna di Cnnaan, corne il piii 
chiaro porsonaggio cbe, a loro avviso, uscisse di quel paese, c perô llafiz,* gli 
rivolge qneste parole: «O lima, o splendoro di Canaan, il Irono d'Kgillo è 


' SvAili, ît rapprPKenlanle delta poe-sia didallica delta Pcrsia, aaeque a Sciraz il 580 dell'eglra 
(1103 di G. C.). Il aiio Gulitlano, «crilto parle in vcrsi, parle in prosa, A una raeeolla di precelli 
morali, e poliliei, di sentenze, episraimni e ancditoti dcltali culla mapnior vtec,inza, Andù più voile in 
petlcgrinaspin alla .Mecca, e scnqire a piedi, 

’ Iteinand, .VoHiinicna, 11, 219. 310; D'Iterbelot, 417. 

• Il llaliiaine, sparzo largamenle in Peraia ilal IHg» al 18.53, ai chianiO eoai dal fonilalon' 
che ai diceva il txtb, la porUi, per la qualc potcvaai perreniro alla conoacenza di dio. Inlomo aile 
credenzc ch’cgli professa è a vederc Gobineau, Les reiiijions tl bo p/irlovopbiea dans l'Asie cenfrab', 
c Miiza-Kazcm-Bes, nel Journal daiofiqoe. ISlgl, n' 2ll, 27, 20, 30 e 31. 

* Marracci, Prodromwj, Para IV, p.ig. .37. 

‘ llaliz nacqije a Sciraz nelrolDivo aecolo dell’egira. decimoquaiio dell'Ara noalra. Le aiic odi 
formano il miglior divano délia poeaia pcrsiana. 



TS 


ISCniZIOSI AIIADE DELL' AnUEHIA DI TOIUXO. 


prcparalo, e auende. • Lodano grandcmcnle la sua caritii; e Saadi, drllo ncl 
(iulislanu che nun si possono alleggcrîrc i mali altrui da chi non vi parlccipi, 
reca l’ osoinpio di Giusep|K‘ chc digiuno i selle auni délia oarestia [ler soccorrere 
ai poveri. Inlorno a lui nnvellarnnu larganicnle i Musuluiani. Narrano ch'egli 
avessc nelle spalle un punio liiiuinoso corne una siella, segno del duno délia 
prufcEia e délia grandezza che doveva loccare; che, venduto a diciasclle anni, 
faci’sse conoscere il vero dio a Rian, figlio di Valid, rc d'Egitlo; che, erigesse il 
nilomelru di Jlemfi, i |iozzi c i granai pubhlici; che avcsse parte ail' innalzamenlo 
degli ohelischi e delle piraniidi; e [lersino, secondo l'avvisodi laluni, ch'egli 
fosse r Hermès, o il Mercurio d'Egitlo, da cui questo paese riconosceva farte 
ilello scrivere, le .scienze piii profonde, e sfKH;ialmeote la geomeiria. Ma va fanioso 
sovra tulle |K'r fainore che gli jiorto la moglie di Polifarre, chiainala dai Musiilmani 
Zoleika. Del <[ual aniore leggesi nel Corano, corne Giusepiic, fermo in .sulle prime 
a respingere le seduzioni di Ici, una voila fosse presso a [Htccarc, e corne ne lo 
riicnesse un avviso del Signore; avvi.so, chc, al dire dei cominenlalori , era 
f immagine del padre apparsagli per fargli uscire ogni desiderio sensuale. Continua 
il Corano rifercndo chc le nobili donne del paese, saputo quesf avvcnimenlo. 
inormorarono eoniro Zoleika, siccoine quella che poneva il suo amore in uno 
schiavo; che Zoleika le invilava a un [iranzo, e vi faceva, a ccrio islante. 
coinparire Giuseppe; e che ap|>cna lo donne lo videro, stupefallc, badando solo a 
lui, lagliavansi le dila invecc di tagliar le. melarance, ed elevavano a cielo lo 
schiavo dicendo: Quesli non è un uonio, ma un angelo. 

Dell' amore di Zoleika c di Jossof valgonsi i Miisulmuni per innalzare gli 
uomini alf affello pure, esscndo quoi due amunti , a loro credere, immagine fedele 
delf anima che si sospinge fino a dio. Percih dice Ilafiz: Comprendo corne la 
iicllezza di Giuseppe polesse e dovcsse Irarrc fuori dai limili delf amore comune 
il cuorc di Zoleika; ed egli in Giuseppe, i>er giudizio dei commenlalori, voleva 
significare il erealore, ed in Zoleika la creatura. ' 

Quesla narrazione, al pari di tulle le altre del Corano. che si riferiscono 
alla Bibbia, fu tolla quasi per inlero dalle Iradizioni degli Ebrei,’ i quali erano 

* D'Ilprbelol, 490; Ileinauil, ilotmmeus, 1,190; II, IIS; Marrscri, nefalationa in Suram xii, 
pag. 3110, 301. 

* Tflimud, pag. 37. 
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cosi assai lontani dal racconlo biblico. E che fra loro corrcssero vcramenic simili 
Iradizioni, non avremo alcun dubbiu, wnsiderando cLc sono presso cbe cguali 
iicl Tatimut, e cho gli Ebrei, divcntali nemici di Maometlo, avrebboro di certo 
fatio opporrc dagli Aralii idolalri la narrazionc biblica a (piolla dcl Corano. >Ja 
che nol faccssero apparisce dal Corano slesso, poichè, awonnando esso ad ogni 
avveniinento di Maometlo, avrebbe accennato per sicuro ad una conlroversia 
rosi importante. 

.Ml RIFVOCO , O mO , DA SATA.NA LAPIDATO , NEL NOME DI DIO CLEMEXTÈ 
MISERICORDIOSO. 

SmETTI la RRAMA DEI BENI MONDANI; NON ESSER Cl'PIOO, NÈ RACCOOLIERE 

Ricciiezza, Poir.iiË no.n sai.... i>er cm raccogli. 

ClIÈ IN VERO (Ll mCCUBlZi) SOVENTE VIEXE DIVISA, E IL SUPPORRE {CBE II BAX4RO 
«IJIA.VCA XBLLE J/A.V/ TVE. O IIE' TVOI FICII) NON CIOVA. 

POVEIIO cm SEGLE AVARIZIA, RICCO GUI SI CONTENTA. 

Di dove siano tolli questi versi non so, ma forse, corne si usa, da alcuno 
dei poeti più cclebri. Il métro è quello chiamato seconde genere. seconda 

s|iccie, giusia la classificazionc cho ne dà il DeSacy,' in cui ciascun verso lia 
quatlro piedi , cioc vîiiî, mutati ora in ora in Osserverô 

ancora che il primo rigo è prosa rimala; che nel seconde emistichio dcl seconde 
verso manca un piede, laonde si è nolalo il posto con puntini. 

La formola: io mi rifuggo in ilio dascioitan, adoprata assai dai Musulman! 
nel parlare e nello scrivere, recitasi da loro in mezzo le preghiere. La quai parola 
jciaiw», nelsnono, e nel signilicalo, toma lo slesso che sninn in ebraico, v alendo 
r una c l'allra aivenario, appmitore, c servendo ambidiie |ier nominaro il capo 
degli angeli opponentisi alla volontà divina. Hossain-Vaez, nella interprelazione 
(lersiana dei Corano, ci dà l'origine dei sciailan, narrando corne iddio ordina.sse 
agli angeli d’ inchinare Adamo, corne tutti il facessero ad eccezione d‘ Eblis, che 
formate di fuoco , non voile venerare colui ch' cra uscito dalla terra. É appellato 
perciô iààa, disobbediente; ed eziandio, perché cacciato dal ciclo con pietre di 
fuoco, ragim, la[iidato. E lapidai! sono luttavia ogii ed i suoi, essendo credenza 
' Gramm. arabe, torn. II. pag. 032. 
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(lei Musulinani cbe innanzi Maomctto gli Rpiriti caltivi ricsrisscro ad asroltarf i 
diacorsi di dio c degli augcii, o degli angoli fra loro; chc lali discorsi faresscro 
obiari ai magi e agii indorini, adinchè poteasaro ingannai-a gli uomini; ma cbe, nalü 
il profala, dio si liberasso di essi colle sietle, siale |>osle, oltre cbe ad ornamento, 
a custodia del cielo, onde a cnstodia servano ancora quelle cbe noi diciamo 
cadcnti.' L'uomo, iniitandu la divinité, anch'pgli cerca allontanarc il sciailan 
colle pietre, allora cbe n'è assalito; né allrinienti adnprava il juilriarca Abramo, 
nè allrinienti consigliava egli Isinaele, quando il tenlatore sludiavasi di commuovert* 
lui jicrcbè non sacrIBcassc il figlio, e d' iinpaurire il figlio [lercbé non si lasciasse 
sacrificare. 

Vngliono laluni cbe il sciailan, o Eblis, fosse padrc dci genii, i quali, slando 
mczzo fra gli angeli e gli uomini, al pari degli angcii siano fatli di fuoco, abbiano 
l'ali c il volare a loro piacerc, al pari degli uomini la diversité del sesso, il 
niangiare e il bere. * Ma alcuno opina abitassero la terra molto tempo innanzi 
Adanio , avessoro rc Giun-ben-Gian , il qualc , potentissimo , innalzassc le 
piramidi d'Egilto, ed alire opore egualmcntc degne délia maggiore aininirazione. 
Contraffacendo quesii spiriti agli ordini del Signore, Eblis, non loro padrc, ma lor 
compagne, chicsio a dio di venir sollevalo al cielo, l'ottenessc, e prcndcsse iioslo 
Ira gli angeli; chc avessc incarico dalla divinité di cacciarc i genii dalla terra, di 
oonfinarli in luogo lontano, od anche d' uccidcrli. ’ Aggiungono chc alcuni, 
scampati, aiulassero poi Salomonc ad innalzarc il tcmpio di Gerusalemme, c 
che parecchi abbracciassero più tardi l' islamismo, corne riferiva Maometlo. ‘ 
Quesii, colla sua mente infervorata, vedendo per lullo spiriti che allendevano 
a [icrderlo, invenio moite formolo a disiruggero l effetlo dclla [icrBdiu di loro c 
degli incanlatori; e un giorno, credendosi ammalialo, fccc discendere dal cielo 
le due Sure poste per ultime nel Corano, chc furono dette i due amuleli per 
eccellenza. ' 

1 Persiani avvisano che gli angeli, buoni c caltivi, siano formali délia 
soslanza stessa che la luce; chc i primi, olire la natura spiriluale. abbiano corpo 

’ Corano» .Siira i.xxii, 8, 9. 

* Heinaud, Mommenn, I, 1^. 

* Marracci, ProHromus , Pars H, <5; D'Hcrbelot, 307, 396. 

* Corano, St<ra XLvt, 28*, lxxii, 13. 

' Corano, 5wra cxiii, cuvi Uemaod, Monumens, I, d. 
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chc li rende visibili ad oechio uninno; e che i aecondi, eomposti di faoco, siano 
tali per avez disobbedilo a dio due voile. Datluti in prima dagli angeli, e nienali 
innanzi al Signore, Irovarono perdono nclla clemenza di lui; ma poichè non vollero 
inchinarsi ad Adamo, furono muledelli e prccipitali in qucgii spazi, ove la loro 
prc.senza c il loro furore fece gli inferni. ‘ 

Dai l’ersiani, secondo che a me sembrerebbe, trassoro il prineipio del 
dualismo gli Arabi e gli Ebrci. E, |ier dire ora di quesli, parmi ch’esso si prescnli 
nelle prime pagine délia Bibbia là ove narras! del .serpenio ehc lenti) Eva ; 
pcrocchè, quanlunque abbiavi nome diverso, rofiera sua è la siessa; aneh'egli, 
non altrimenti del salàn, cerca diminuire il |)Otere di dio sulla terra, iraendo 
r uomo a peccato. Cosi il popolo ebreo, ebe nelle prime parole del suo libro 
allontana i due polcri reggilori del mundo, o riconosce l'Æ/oAim qualc unieo 
ed assolulo Signore, (loco dopo cadrebbe ncl dualismo. Mi nasce perciô il dubbio 
che il secondo eapilolo délia Gencsi appartenga ad una delle eompilazioni mono 
lonlane, sia risultaniento di credenze slraniere. all'ebraismo, c proprie alla 
coscienza iraniea. Si rareblie piii forte qucsio dubbio nul non vedere più in alcun 
luogo, non solo del Penlaleuco, ma di lutta i|uanla lu Bibbia, l'Essere del male 
che procacei Irarre l’ uomo dalla via relia; ehè il nome di salàn, il quale s' ineonira 
più voltc, valc sempre ehi avversa la volontà altrui; ' nè mai, innanzi la caltività 
di Babilonia, chi corca gcttare I' uomo nel fieccato. E il mio dubbio acquislercbbe 
iiovella forza dal pensare chc, nelle leggende antiche délia Persia, il serpente 
.lîAi compare ovunque siccome il genio del male, il coiupagno fedele d' .lAriman. 

l)o|)0 il salàn, crearono gli Israelili gran quanlilà di genii malefici, setlim, 
demoni, e masic/iim, danneggialori , che avevano a loro re Asmodai, che 
somigliavano in Ire cose agli angeli c in Ire agii uomini, e i quali, format! nel 
sesto giorno délia creazione , non poterono, pci sabalo che arrivava, ricevere il 
coriK). ’ Gli Ebrei credevano eziandio che da Adamo, avanli la creazione délia 
donna, si procreasscro spiriti con l.ilil, spirito notlurno; e che da lui siesso, c 
dalla moglic. aecoiiqiagnata ad aliro spirito, ne nascesscro molli più nel lungo 
tempo chc Irascorsero divisi. ‘ 

' Chardin, Vo^ar^s, II, .Tiâ; D'IlorboIot, 2!>8, 701. 

* Nuffiori, X.X1T, L Samucle, xxix, i; I. Re, xi, 14, 25^ Zaccai'ia, ni, 1, 2. 

* T;ilinud, 10, Drescit'IUbbâ, Sez. df>. 

* RcTeKiURabba, Sei. 20 c 24. 
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POVERO cai SECUE AVARIZU; RICCO CHI SI CONTESTA. 

Il dello. ri(iorWto sopra, lia finfi con una niassima cgualc alla soguenU- délia 
Miscnà: Quai è il rera ricco? quegli die si conlenla del pnipriii slalo.' Col camminare 
la umaiia socielà nell' incivilimcnto crescono i liisogni degli agi e del lusso, c si fa 
senlire forte la hrania délie ricchezze. Ma la società scniilioa, Irovaloaella propria 
indilTerenza un limite insu|>cral)ilc al progresso, non fu mai spinta da lina talc 
brama, nè apprezzô gran falto le riccliezzc. siccome quelle che, inutili ai loro 
hisogni , dannose alla rcligione , rccavano grave peso a chi le possedeva. Di 
queslo senlinienio si valse Maomelto; egli , avendo raceolto i siioi primi fedeli 
Ira'povcri, avendo bisogno di lenerli lonlani dalle cim> di qucsia vita, narrava 
loro elle nella nolte in cui sali al cielo,' vide quasi solainente di quesli liingo 
la sirada, e proelamava che i poveri sarcbitero enlrati in paradiso seicento anni 
prima dei rieehi. Tali prinripii, accetlati dai Musulmani, sono da loro ri|ieluli 
sovenle, e perô Saadi narra cite il re Veridon aveva fatio incidere sul pmprio aren 
le seguenti parole: « Questo mondo, o mio fralello, non reslerà a |>ersona: lega 
piuttoslo il liio ruore al cn?alore di esso, e ci6 sarii haslevole. ’ » Non allrimenti 
[lensaronoi dollori ebrei, che, vivendo nell' esercitaro alenn mestiere, e nienando 
il piii delle voile vita miserissiraa cd a vanlaggio délia ndigione, ripclevano e 
predicavano S|iesso che (* uomo non pun goiiere dei due banchelli, cioè a dire dei 
lieni di questa, e di quclli delf ultra vita. K Gesù Crislo infine, che raccoglieva 
l'gualnienle dai {loveri i suoi primi fisleli, spingendo aneora più innanzi quelle 
dottrine, bandiva che il regno di dio è dei poveri , e che malagevolmenle 
v' entrerebbero i rieehi. * 

' Aboi, IV, t. 

* Qneslo avvennc nHIa noll« tho si rhi.im6 lo np!pnitcnt«», dall' aniraftlc sul qunio 

diC4)no cavalcAMt* Maonietto illora che Tenue tmsportnto dalla Merca a (tonisalenimef e di U fin presse 
il trono divino. Fu l'unico miraeoio ch'egli tentasse far rredere, non permellcndogliene forse altri la 
increduliU aniba ; c in vero, dopo la narrazione délia sua salila al cielo, perdette moUi seguaci 

’ Iteinaud, II, 273. 

* S. Luca, vt. 2l); s. Malteo, xix, 23. 
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CeRTO \OI TI AnnUMO CONCEDETO VITTORU manifesta, perché TI PERDOM 

IDDIO LE COLPB CHE COMMETTESTI PRIMA E QUELLE GUE COMMETTERAI DOPO, 

E COMPIA I SUOI BENEFICIl SOPRA DI TE, E Tl DIRIOA SELLA VIA RETTA. 

Cosi ha [H'incipio la Sura qaarantolto dcl Corano, rccitata dal profola 
lîntrando nella ciltà sanla. È rhiamata Fl-Falah, parola che significa Wipertiira. 
n, mplaforicamcntc, la villorin, qaasi iddio aprissc la jiorta dplla Mecca, dpllu 
allrp citlà O dcllc rôcchc espugnale da Maomptto. V’ ha chi opina si voglia qui 
accennare ad allra viUoria, non a qiiella dolla Mecca, corne v' ha eziandio chi 
pensa non s’accenni ad alciina, ma solamente ail’ alto con cui dio rivelava a 
Maomello la nuova rcligione. Alla viUoria, o alla rivclazione religiosa, aggiungcva 
il Signore il perdono dci pcccati passait e futur! , cioc commessi a’iempi 
dell idolatria c dopo; ma l' avviso dci commentatori non è concorde su qucsto 
verso, con venendo in cio solo, che dio, con gcncrosiüi indicihilc, riinetlessc al 
pmfela luiti i suoi peccati. ' 

Forse sarehbe trascorso mollo lempo innanzi che Maometlo s’ impadronisse 
di quella cillà , se un avveninicnlo inatteso non glicne affrcUava T occasione. Pel 
trattato di HodaUiiya,’ crasi stabilita una Iregua di dieci anni Ira i seguaci suoi. 
gli abitanti délia Mecca, c gli alleali d'ambe le parti; ma i l)oni-Bacr-ibn-Al>dmonal 
avevano d' improvviso, aiutati dai Moccani, assalilo i Khozaa alleali di Maomello. 
Di che que.sli, adirato forlemenle, prese loslo l'armi; nè riescA'ndo a fargliele 
(losarc i messaggieri e le preghiere dei Mcccani, usciva da Médina il dieci del 
mese di llamadhan ' del seicenlolrcmla , con gli Ansorili c i Mohagiarili , con buon 
numéro di bcduini, e con aleune Iribii convertile da poco, avendo in tulto dUt-i 
mila uomini. Il suo esercilo allldô a quatiro generali, Zobayr figlio d' Awwam , 
Khalid figlio di Walid, Abu-Obayda c Sad figlio d'Obada. A quesl' ultimo toise 
il comando, dandolo invece ad AU, poi che lo inlcse dire; « Qucsto è il giorno 
del maccllo, il giorno in cui nulla sarà rispetlalo. • Chè altri, e assai divers!, 
erano i suoi inlendimenti, pci quali raccoinandava la maggior moderazione , 

* Marrarci, nefutalioncê m iSuram XLvni, p. fl&l; Beidaw, voK U> p. 2G6 o seg. 

' È luogo lontano dalla Mecca dodici ore. 

* Il gennaio del seicentolrenUi, Tanno oUavo deiregira. 
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ordinava di non venir aile niani, ove non fosse per difendersi dai nemiei. A 
qupsio comando non tutti obliedirono picnamenle ; tre di essi entrarono nella 
Mecca senza usarc l'armi; nia klialid, assalito, si gittô sugli abitanli, e ne uccise 
quanti gli capitarono innanzi. Maonietto fraltanlo camminava nella ciltJi natale, 
eavaleando senipre la sua camniclla, avendo il ea|K) eojK-rlo d un turbante 
nero, c indiinandosi del eonlinuo in segno di ringraziarnenio a dio. Giunto nel 
luogo piü alto, c feriuatosi. fuee l' abluzinne c la |ireghiera dhuhai' poi girô sette 
voile inlomo la Caaba, loceô rispetlosamente con un bastone la piclra liera, e 
fallo aprire il santuario, ed eiitralo in esso, oitlinb si eaneellassero tutti i 
dipinli, ch'orano itiiniagiiii di angeli, o di idoli. E gli idoli clie stavano fuori 
délia Caaba abballè col suo bastone dicendo: • La verilà ii veiiuta, e la 
nienzogiia sparisca. • Ai Meccani, quasi tutti presenli, rivolse quindi alcune 
parole sulla uniUi di dio, sul modo con cui questi adempie aile sue promesse e 
col quale premia i redoli; rccitô il verso Iredicesimo délia Sura quaraiitanove 
del Coraiio, poi disse: « Discendenti di Coraisc, in quai guisa credete cb' io voglia 
eondurmi con voi? — Con laiiitii, risjiosero quelli, sendo tu fralello generoso. — 
Ebbene, riprese Maomelto, voi sielc perdonati. » E, fuori di giodiissiioi , tutti elilx-ro 
salva la vita, quantiiuque tra i Meccani fossero alcuni die non solo avevangli 
fatia grave olfesa, mu avevangli eziandio recalo indicibili dolori. Basti ramnienUire 
eirei pi*rdonô ad Hind raoglie di Abu-Sofy8n, die aveva barbaramenle iiiutilato 
il cadavere di suo zio llamza e di altri Musiilmani, e die [lerdonô ixirfino ad 
llabbar, il qiialc aveva ucdsola sua figlia Zauiabcacciandola in terra, dal cammello 
chc cavalcava, col calcio délia lancia. In quel giorno istesso il profeta, raccolli gli 
iiomini délia Mecca sulla collina di Safa, fece loro giurare di oblicdire in tiitto a 
lui; e raccoltc pure le donne, si fece da esse preslar giuramenlo di riconoscerc |Kir 
dio soltanto Allah, di non commetterc nè furli, nè adulterii, nè infunlicidii, di 
non nientire, e di non dir male d'alcuno.’ 

Cos'i Maonietto che, perseguitato a morte, cra fuggilo quasi solo dalla sua 

' Li proghicra rho rocitano i Musulmani tra il Icvarc ilol sole e il 

* Nell'epoca doiridohtria era costume dcj^li Aralii di seppelUre rive le proprie fiptic. o )>er non 
ponsare al lor nutriincnto, o per timoré che, veniito un giorno in uiano dei nciiiici, fosfuro disonoratc. 
Di que&t'uw parla il Corano, ;^ura vi, 138, 1*41 ; xvii, 33 e altrove. 

* Sirrat-errasul, teslo, pag. 810 e scg. Aboulfèda, Vie de Mohammed, lesto, pag. 88 c scg. ; 
Causain, I/i$toirc des Arabes, III, 219. 
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ciuù. |ioi' una costanza. di cui lu storiu offre essai rari est^inpi, jier I' a more che 
eolla singolare bonlà del proprio cuorc. colla bcllezza del suo delUilo. ed anche 
alcun |)oco co'suoi principii, avcva sapulo inspirare per sé e |)cr la propria 
ndigionc , rilornava ora quasi sovrano del paese, con un escreilo che doveva 
esscre comindamento alla grandezza araha; vedeva egli slesso il proprio Irionfo. 
mirava alla sua fulura gloria, e, scuolendo la sua gen(e, rinnovava in essa 
costumi e credonze chc, se non oltime, furono cerlo assai inigliori di quelle che 
la société araha seguiva da lunghi secoli. 
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s II.O >_ « > >i j Xwl 

A«;ul-Is{taliani. Per la scîaliola «rAli. H05 (10î)3-94l. 

Asad-Allah-d'Ispahan, conkrinporaneo di Abbus il Grande,* fabbricù 
arrai che si anunirano specialmenle per la 6nezza délia grana e jier la bontà 
délia tenipra, >alendosi di un acciaio screziato detio nntico acciaio irufitino, di 
cui ignoras! il segreto ai nostri giorni. Tali arnii, inolto ricercale in Orienje, è 
dilTicilissimo Irovarc ora, quantunque ve n abbia un gran numéro die |X)rli il 
nome di lui, essendovi inciso da alcuno che voile poric in pregio. * Ma qui si 
eblx* forse in animo di prodamare la sj»ada pregevole al pari di quelle ddl ar- 
nmiuolo d’Is|«ihan, e d’ invocare a suo prù il valore dA'lla Dsulfekar cinla dal 
genero del prol’ela. 

' Numéro »u kUa. 

* AbbAs il Gronde viese <ialt' anno 1585 al IfiSO. 

* Keinaud, Monumem, 11. IICKr 


Digitized by Google 


VII. 


SCIABOLA. 


|N" i78'). 


yvotlaJiit "ij 


jiMI 



^1 Li U 

^ dlULj Vl \>4j à***» 

Un soccorso üa dio. 

Ali amico di dio. 

O dio. 

Ê massimo iddio, e non v’ ha {iotcnza, nè forza cho in lui, l’altUsimo, il sublime. 



Sfiada di Seiorâscir, e i) mio hcne non (etene) che da dio. 

Au AMICO bl 1)10. 

Il proprietario di quest' arm» fu uno sciita, coroc s" argorocnia da) \eder\i 
iiidso, dopo la mvocaziooe al soc'corso divino, il noroc d' Ali col tilolo di amico 
di dio. E Torse, più chc amico, si voile appcilarlo vicario di dio, usando i Pcrsiani 
' Numéro su laits. 
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ne 

la parola rn/ÿ nel significalo di luogotcnonle o sosUluto, i> dandolo In quesln 
senso al gcnero di MaomBUo. ' 


Au.aii-Akbaii . 


à il grido con cui i giierrieri ddl' islamisino aimunzianu la \dlloria sul nemico. 
miiülrando di riconoscfria , anzich^ dal proprio valorc, dalla potcnza divina. 
(Jui c dichiaralo in modo piii apcrio il loro ponsiero. aggiungi'ndosi cho la 
potenza e la forza sono riposte solamenio nella divinité. Con quelle parole il 
|«llcgrino, enlrato alla Mecca, salula la Caaba appcna gli apparisee innanzi;' 
eiMi esse ogni crcdenle magniliea iddio in prinripio ed in niezzo délia pregliicra, 
lenendo cicvate le mani, sicchè sorpassino, o locchino coi |H)lliei la csircmità 
dello orecchie, " 


Il sapieste, il pote.ntf.. 

Vedemmo prima aver termine In quosta guisa il verso diigenlo cinquanlasei 
délia seconda Sura del Corano; ed ora ci si |X>rge occasione di dire clie lali parole 
si annoverano fra gli altribuli dali dai Musulman! alla divinilà; i quali sono 
inollissiiiii |Mr avviso di laluni che li fanno salire a piii di mille, in minor numéro 
per avviso di allri cbe li jiortano a .se.ssantaduc , a Irentasei, o che si rermuno 
al numéro di selle. Ma tutti pongono in cssi un merito (tarticolarc che risponde al 
signiBcato délia parola; cosi colui cbe terne il nemico usa I' altribulo di proletlore. 
l oliii che brama ricchezze quelle di dispetimtore. e simili. K v ba ebi |K>nsa a 
ciaseun altribulo stare snllO|K>slo un angclo. il qualc appaga il desiderio di quelli 
che lo pronunciano. ‘ I tcologi dell' islaniismo cerearono lungamente se .gli altribuli 
dovevansi considerarc in dio séparai! dalla essenza. o corne parle di qnesla. 
I.a .sella dei Motazcliti,' lemendo inlrodiirre molliplieilà in dio, non li ammelleva 


’ (.Chardin, Votjayc$, II, 330; R(>inaud, II. IW 

* Marraccif Protiromus, P.ars IV, p. 23. 

* Jlarracci, Pars IV, p. 13, 17. 

' Rcinaud, .Voiiumciis, II, 18 et suiv. 

* MoiaicUfi, separati, furono deUi i segiiaci di \V.-)^isci-bcn-.\(liii-al>0.i2al itiscepolo 
A Il>4ss.'in>al-Basri, qiiA-rndo, discuteminsi se roioro che coinmelICAanopravi prccjiij dovt-sseru considérai 
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divisi, diccndo lui non sa|iere i)er la scienza, nè per la poicnza aver forza, nè 
vivere per la vita, ma tullo avéré cd opraro per la propria cssenza, un allribulo 
solo andar;;li compagne, l'ctemità. Alcuno Ira loro asscriva dio conoscero [ler la 
sua scienza, aver polenza |)er la propria forza, vivere per la propria vita, ma la 
scienza, la forza c la vita comporre la essonza di lui. Questa sella, la quale negava 
che gli attribnii divini fossero disuniti dalf essenza, eblie nome di Al-Moatial. 
eioj! di spoglialori; cd aveva avversaria quclla dei Safetili, altributari, perclii' 
dislingueva gli atiributi dalf essenza divina. Ma, albnchè non si eguaglias.se dio 
all'uomo, i safetili aggiungevano che non mai funo polevasi paragonare all'altro 
Pure fu Ira essi chi non solo credclle possibile un tal paragone, si ancora potersi 
dare alla divinità cor[x> e membra cguali alf uomo; di che erano faiti persuasi 
specialmenle dalle parole di Maometio: vidi il mio Siijnore di beUissimo aspello, e 
da quelle di .Mosè; ho parialo faccia a faccia col Siÿnore. ' 



■Sebbene non v' abbia in quesla sciabola il nome del possessore luliavia 
si puù slabilirc, quasi senza paura d'errarc, che cgii si ebiamasse Salomone, 
Irovandosi inciso il sigillo del gran rc d israelc cho [Kirtb questo nome. A vanlaggio 
del quale lavorarono assai colle loro menti gli orienlali, ebrei ed arabi; c questi. 
ad argomenio délia opinione in cui lo Icncvano, gli diedero il lilolo di Amin- Allah , 
fidalo di dio. Forse il fecero i piii orlodossi degli uni e degli aliri in onorc del padre. 
affinchc il figlio di Uavide, re cosi sanio, cosl amalo dal Signore, c che aveva riunilo 
in sua mano la podeslà temporale c spirituale, non si ponesso Ira quelli che trasscro 
a [Hîccato il pojiolo, licnsi fra coloro che avevano osservata, e fallu osservare la icgge 

O no corne fcdeH (doè Mu»u)mani)» }o ücolarc non potd aeconlani col m»e$>tro, ed u«ci. HaüAon allora 
disse: «><» Ecco che Wassel si b elluntanato da noi. Dalla porola si funnô 

quclla di motaxelUi, gli allonUnati, i separali. 

* Poeock, Speciub^t hittoriæ Arahum, p. 18, ‘210; Marncd, Prodrojmts, Pars III, p. 74, 70: 
Heinaud, A/bmimciis, 1,18; Chardin, Voy<t^'s,lI,315; Sacy, Exposé tle la religion des bntsra, I, XIX. 
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(livina. H in vcrità, pci rctti scguaci del dio d Israclc, gli cra neccssario lal aiulo, 
avendo egU sposato la Ggiia del rc d'Egillo, aniato donne straniere, i)uaD(unqne 
Mosé lo proibisse, usalo tolleranza verso gli altri dèi, tultochè il dio d'Israele, 
dio gelnso, non voglia altri dii al suo cospetlo. Egli, invece di salmeggiare al Signore, 
oome il padre, scrisse ixiesie liriche, dcUô ugicre di sloria naturale e di GlosoGa, ' 
in cui non apparisec l'uoiiio santo, ma lo sfiduciato e lo scettico; [ler cagione sua 
iibbassalo il sentimenlo religioso, cresciute le ricehezzc, nato il lusso, l’amore 
aile delizic niondanc, Israele camminava |)er una via novella, ehe forse lo avrcblm 
peso meiio dissimile dagli altri pO|K)li délia terra. Ma [ler venirc a cio ebe pensano 
i Musulmaiii di queslo re, dico che il piii gran numéro dei loro scrillori narra 
rh'egU .saliva al trono a dodici anni, e che dio gli sottomctleva, non pure gli 
uomini deirorientc e dciroecidcnlu, ma cziandio i vcnti, gli uccelli, gli spiritl 
buoni c i malvagi, dai quali Salomone faceva innalzare il lempio di Eerusalemme, 
il palazzo délia rcgina Saba, cd altri monumcnii. Queste cose stesse conferma il 
Corano, ’ ove si parla spesso di lui. E nella stmonda Sura leggesi che gli Ebrei 
avevano seguito cio che dai demonii c dai magi erasi loro insegnato contro il regno 
di Salomone;’ il che interpréta Hosain Vaez narrando corne i demonii, ncmici di 
questo re, niisero fuori libri pieni di superstizione , dando a credere che egli 
attingesse da questi la propria scienza, e n' apprendesse il modo di govemare il 
pojKilo. Raccoltili Salomone, e sepoltili sotto il proprio trono, i demonii li cavarono 
di là do|>o la sua morte, o, spargendo tra il |>opolo lui esseme slato antore, il 
fecero tenere in conto di mago. Pure la sua sapienza, al dire dei Musulmani, 
fu lien alira, ed a|>pariva S|>ccialmenlc ne'suoi giudizii, ai i|uali ai radunavano 
dodicimila tra patriarchi e profeti, aeduti alla sua desira sovra troni d'oro, 
e dodicimila tra saggi c dottori délia legge, seduti alla sua sinistra su troni 
d’argnnto, nientro egli posava su trono meraviglioso, umbrcggialo da grau 
numéro d' uccelli che gli girava inlorno. 

K delto piCi sopra avéré iddio eoncedulo al figlio di Davide l'impero sui 
venli, c questo, per asscrzionc di Mossa-lK’n-abi-lsinail, fu un premio toccato alla 
sua fede sinccra. Imperocché un giorno, menti' egli esercilava in cain]«igna i suoi 

' «îiuMppc Flavio, giudaiche, Lib. Ylll, c. ’J. 

* Corano» Sura xsi, 81, Sura xxvii, 17. 

* Corano, Sura ii, 90. 
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cavalli, csaendo giunla l'ora délia preghiera, aubllanicnte , aceao da quello che 
cavalcava, il lascio libero; eon esso lascii) libcri lulti gli aliri, non volenilo 
rhe il (cmpo, sacro alla divinité, si siH’ndcsse diversanientc. Pcrtanio iddio gli 
inandô losto un vcnio doice, non che polenlissimo, che da quel di lo Irasportava 
ovunquc gli fosse piaciulo d'andare. 

Egli ebbe uno scudo alla oui 0 |iera aveva parlccipalo la siessa dirinitii. 
fallo di scitc pclli diverse, circondato da selle circoli, c coperto di earatleri mistici, 
una spada sfavillante, ed una corazza im|>cnelrabile. Ma ebe furono quesle cose 
a (laragone dell anello, con cui sottomelleva gli spiriti, prevedeva il fiiluro, 
avanzava in iscienza ogn aliro uomo? Privalonc |>er quaranla giurni, gli 
venne meno ogni forza, c gli manci) |ier6no il Irono. E del corne ne fosse privain 
si rareonla, easer egli uso, andando al bagno, o in altro luogo, di eonsegnare 
l'anello ad una fanciulla che lo eustodisse; un deinonio di nome Sakar, preso 
l'aspetlo di lui, esserselo fallo dare dalla giovanc, avcrlo gctialo in mare, ed 
l'ssersi quindi assise sul Irono d'Israele. Salomone riconobbe in quest'avvenimcnio 
la inano del Signore che lo voleva punire de’suoi jieccali, e, piTché persoua 
non lo ravvisava, girando la terra, ripeteva del continuo: io sono il re Salomone. 
Quaranla, o piii giorni egli Irascorse in lal modo, senza che mai pensasse a cibarsi i 
pure un di, abbisoenando forlemenle di cibo, c ebiestone ad alcuni pescalori, 
h ebbe in dono un |icsce. A|ierlolo, ehi piiô descrivere il suo slu|iore e la sua 
allcgrczza, quando Irovb ncl ventre l'anello meraviglioso? Appena l'eblH!, otienne 
l'antica polenza, riacquislo il Irono d'Israele, cacciandonc Sakar, che, legalo ad 
un gran sasso, gelli) ncl marc di Tibériade. ' 

Non molto diversa è la narrazione del falmud, ove il demonio è inveee 
l'hiamato Asmedai, ed ove si racconta che l'anello fu consegnato a lui ria 
Salomone, che ne sperava maggiorc grandezza.’ Ma gli Ebrei non s accordano 
tutti cogli .\rabi nel negare a queslo re i libri délia magia; e [leri) (liusep|>e Flavio 
scriveva cb'cgii insegnava a curare le inferrailà, a mettere in fuga i deinonii. e 
■ ITegli stesso vide adoprali i rimedii di lui. con ottinio risullamenlo, da un lal 

' Marraccif Prodtvmu», Pars IV, llü; noinaiM, .Vomiwieiaa, I, I02etsuiv.^ II, 49 et suiv.: 
!»'licrbclot, 819. 

* Talmiid, p. tW c U’yj^nJc e p^nsiei’i tacfftUi dai /i6r» 

hilinufUci, p. 0-4-KV2. 
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Kleazaro. essondo présenté Ü re Vespasiano e i suoi figli. ' L asserzionc di Flavio. 
e ci6 die è rïfcrito dalla Bibbia e dal Talmud. distrugge quanto molti religiosi si 
sludiarono di far credere intorno Salomonc; il quale, ad otlcnerc le delizie e le 
grandezze délia terra, si valse certo d ogni ine/.zo, tutlodiê riprovato dalla fede 
eliraica. 


II. MIO DENE NON »7m CHE DA DIO- 


Queslo pensiero è ri|)etu(o in più modi dai Musulmani, come vedetiiiiio 
altrove; e le parole qui riforite sono dcl verso novanta délia Sura undiK^iina de) 
O)rano, intitolaia d.a Hud. profeta roandato agli Âdili |>er inviiarli all adorazione 
de! dio uno.* Non gU prestaronoorecohio gti Adili, e perciô dio U accise quasi tutti 
con un diluvio d'acqua Gli Arabi ricordano altri cataclismi simili a queslo. e, al 
pari délia Bibbia, ne danno colpa alla malvagilà umana/* 

’ Giunep(>e Flavio, Antiehità, Lib. Vnt, r. 2. 

* Gli Aditi abitarono l’Arabia méridionale nclla re^one detta Ahoof-er~raml, colli di }>abbt>- 
DelU ruza loro, clie si spensc, ci rimangono moUe tradizioni, la maggior parte favolose. Vedt Gorano. 

vil , 03»7Ü. 

* Corano. Suru iii. 57 - 90 ; Sura xi, Ü8-71 , 79-07. 
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^jÉ^UlrtiKwiir i U *> \ *w ^ * 

® jLiUSl J j ^ÀM» ^ ^1 Us ^ 


Optera di Orso in Ma’rr, *2*26 (?) (122t>?-i^^H ». 

Non v’ha dio fuori d' Allah. 

J.imliklm. Mamo.s, Maksilminn, Dabarnos, Messiiiia, Sabarnos, Kri(:<5tato<: , Kitmir 
Non eroo che Ali, e non spjada che Dsolfekar. 


■Umukiia, Maiïnos, Maksilmina, Dabarnos. Mkssiuia, 

Sabarnos, Kofastatos. 

Quesli sono i nomi dei sclte dormieiili, u.sati assai dai Musultnanî nuWv anni. 
sidio pnetrc. sui libri, sui mûri dolle moschec, e sullo porte délié cîuà, avendo 
essi fede che valpjano a i^uardia dal fuoco, dalle piestüen/e e dalle iiialatiie 
epideniiche. Il miracolu atlribuito dai Cristiani d'Oricnte a setlu uomini deila 
propria rcligioue. gli altri Orientai! fanno cosa loro, modificando alcun poco gli 
awenimenit . e cambiandone i nomi.*che |kt i Cristiani sono Massimiliano. .Maleo. 

' Numéro su latla. 

* I) diziontrio che chiamano oceano, optera di Magile(Min*Mol»ammrd-li«'U-Jaool*. 

^»l>tannomin.'ilo Firuzabàdi r)a| lungo rii nasctla, ne |>orta ^rtle k'zioni diverse. 
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Marliniano, Dionisio. Giovanni, Scrapionc e Gostantino. Raccontano ilunqui' i 
Musulniani, chn I>e<io, rc dol loro paese, voleva farsi adorarc da'suoi suddili 
siccome una divinità ; chc andato a lui un prolela, cd esorlatolo a non ingiuriaru 
più iddio, egli, invece di seguirnc il i.'onEiglio, gli ordinii di adorarlo subilamcnte; 

0 elle, non voicndogli obbediro il profola, lo mando a morte. A vendicare questa 
morte, il Signorc puni il re eon molle piaghc, e sfiecialmenle con muscerini in 
!^i gran numéro ehc non gli laseiavano alcun rifioEo;' Deeio muin abitarione, nè 

1 moscerini si parlirono da lui. Aveva egli a caroerieri setic figli di re, i quali, 
seorgendo in quest' avvenimento la mano di dio, lo consigliarono, corne prima 
aveva fallo il jirofela, di voler riconosecre e adorarc la divinità. Al che qucgii 
non pose orccchio; anzi ordino loro di prc.stargli culto, o di prepararsi a 
morire; seelsero la morte, e I’ avrebbero .subila se non riuseivano a Fuggirsene. 
I.i inseguirono i milili del re; i setle camerieri jiregarono il Signore ]>ercliè li 
salvasse; subilamente apparve una cavema, in cui ripararono sicuri, c dove, 
slanchissimi, furono presi da cosl profondo sonno che rimasero addormenlali 
Irecent' anni c più, .sebbcnc paresse loro, quando si furono svegliali, d'aver 
dormito una sola notte. E corne si svegliarono, sentendo bisogno di cibo, levarono 
a sorte uno di essi perché andasse a provvederne alla citlà; toccô a Maksilmina, 
il quale, fermatosi ad una liellola, c chieslovi ciô che gli cra necessario, pagii 
l'oste con una moneta d'oro. Ma l'ostc, chc non ne aveva mai più visle di simili, 
creduto ch' egli avessc sco|)erto un tesoro, voile Irarlo innanzi al giudice; qui 
l accusato narré ch'era camerierc di Dccio, che fuggito il giorno prima, per 
(■aura délia morte, crasi ricoveralo in una caverna, e che v' aveva |)crnollalo con 
aliri sei gentiluomini. Taie racconto, che rccô meraviglia ad ognuno, giunse aile 
orecchic del re; c questi, Faltosi venire Maksilmina, e inicrrogatolo su cié che 
prima aveva asserilo, n'ebbe risjioste cosi sicure chc, aggiustatogli fede, voile 
recarsi alla caverna. 1 setle com|)agni furono in prima compresi da grande slu()ore 
nel sentire chc il loro sonno cra duralo cos'i lungamente, ma avvcdutisi [loi che 
dio aveva o|ierato per essi un rniracolo, si rivolscro a lui supplichevoli, alTmche 
li conservasse in egualc stato. Anche questa voila iddio non rimasc sordo aile loro 
preghicre, voile che la caverna fosse chiusa in quel!' islante da una grossa pietra, e 

* Gli Ebrei narrano prewo a poco U medosimo dt TitOi ionç vendclte che i vioü, o i peraeguitali, 
usarono in ogni tempo contro i k>ro nemict. 


Digitized by Cooglcj 


ISvniZIOM ARAI1K h£Ll/ AIOIEItU M TÜRINO, 


73 


cti eglmo vivesscro corne prima. Jiairasi ancora chc la fossa si aprisse allra voila, 
cioè vivcndo Maometlo, (lereliè, diremlo a lui alcuni Arabi che avrcbbcr») 
seguito r islamismo quando egli facosso vodere loro i «‘lie dormicnli, il profela 
li guidé alla fossa, cho si apri al suo giungere c dovo egli scese con pli .Arabi 
che r accompagnavano. I selle dormicnli, alzalisi loslo, e incliinalisi, dissero a 
coloro chc erano con lui: — Maomello é inviulo da dio, non v' ha modo per 
salvarsi fuori di quelle di seguire i suoi procelli: — dopo cio furono chiusi 
nunvamenle enlro la caverna. ' 

Kra rimaslo a guardia dei dormicnli un cane chiarnal*' Kilmir, noniinalo 
in qucâla iscrizionc ilojio di loro; il <|uale non mai, per si lungo Icmpo, cbla- 
bisogno di niangiare o di bore, c che quando i cnmpagni furono da dio innalzali 
al ciclo, allaccalo.si all'abilo d'uno di essi, vi giunse egli pure. K gih lo avevano 
precedulo .aliri animali, coine il cavallo di san Giorgio, I' asino di Italaam. e 
qut'Ilo di Cristo, la giumenla con cui Maomello sali al cielo: ed alcuno aggiunge 
l'urietc sagrihcalo da Abramo invece dcl tiglio. A questo cane, guardia cosi 
fedele, venue allidala la cusiodia dclle lellere; con cio sia cho si narri che 
alloraquando iddio s' inconiré in lui gli disse: Gomc venisii lu in i|uoslo luogo' 
io non li ho condollo, ma lulluvia non voglio cacciarlene; e perché lu non 
islia scnza patronalo abbili l'incarico di presiedcre aile lellere, ili avcr cura che 
non si rubi la valigia ai messi fraltanio che dormono. Per queslo che si narra di 
Kilmir usano i Persiani di scrivcrc Ire voile il nome di lui presso il sigillo dclle 
loro lellere;' per queslo lo lengono in grande slima luiti i Musulinani, e perii 
volondo indicare un iioino avarissimo dicono ch' egli non darebbe un pezzo di 
pane al cane dei selle dormienli. 

Di laie miracolo ragiona la Sura diciollo dei Corano, La Caverna, narrando 
corne i selle dormienli proclamarono il monoleisino, corne riliralisi nella fossa, 
giiardali dal cane c non Iravagliali dal sole, vi dimorarono Ireccnlo nove 
iinni, O corne, conosciulosi nella cill.A qiiesl’ avvenimenio, si disciilesse sul loni 
numéro: lullo il reslo ag.giunsc l'immaginazione dei commentnluri, o la pielà 
dei fedeli. ’ 

* Chardin, Votjagci, III, cl «uiv. 

* Chardin, roj/nj/rj, I. 178. 

’ ncidluiAvi, loin, i, Comm., p. 555 e scg. 

in 
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Anche jiei Crisliani i seltc doniiienti erano camericri di Dccio. Sofferlo il 
inarlirio, o chiusi in una caverna presse Efeso verso l anno dugenio cinquanla 
dell'èra volgarc) |)cr amore alla fede di Oisto, e risorti, o svegliatisi al lemia) di 
Teotlosio. inviaroDO uiio di loro alla cilla; accusato. per la stessa cagione che 
Maksilinina, e menalo al vescovo, quesii, ndilo il suo racconto, andù alla caverna. 
vi riconobbe il iiiiracolo e ne lotlb iddio; doi>o di che i selle compagni inorirono. 
r.io si narra eziandio avvenulo in Gcrmania, e in Gallia; si dire essere slali in 
ipiesl' ullimo paese selle nionaci, che nel medesimo tempo s' addorinenlarono ncl 
Signore, e che, dabloro placido inorire e Inirabile addoriuenlarsi, si chiamaronu 
i selle dormienli. Ma il cardinale Barmiio. nelle noie al marlirologio roniano del 
giorno vcnliseltc luglio, riferondosi a (|uelli di Efeso, fa conoscere essere opinione 
ili ali'uni fossero uppcilali cosi dall' uso délia sacra scritlura di chiamare durmienti 
eoloro che visscro santainenb' , ed egli slesso, altrove, ne |K)ne la narrazione Ira 
le favole. ' È pnibabile che un falto avvenulo |>er la qualilà del niorbo di cui 
morirono selle iiomini, o del luogo ove furono su|>olli, desse origine a taie 
racconlü, di cui ogni paese si allribui l’onorc; o che forse il miracolo non abbia 
allro fondaniento fuorchè nol dcito: s’ addormentaruno nef Siijnore.’ Se i nostri 
(lostori avranno una frase poelica in conto di asserzionc slorica, creeranno un 
imnienso numéro di santi, credendo che, a quesii giomi, lulli i fedeli l'olino, 
corne iioi diciamo, in braccio del Signore. 

Non t ERüE CHE AU, Nf; spaiia che PsocrEKAn. 

Ncl botlino raccollo dai .Musulniani alla battaglia di Hcdr era una sciabola 
l'hiainata Dsolfekar, la perforante, o nieglio la séparante in duc, dall augurio che 
le si faceva che dividesse cosi chi ne fosse assalilo. Presa a Monabbeh figlio di 
llagiagi il Sahmita, quanlunque siavi chi pensi altriinenli,* c jaissata a Maomelto. 
i|uesli ne einse Ali quando gli adidi) 1’ assedio di Khaibar, o, al dir di Tabari. 


* Afta*auffon(mjnlii, trtmus VI,.'ï75-.'W7;Ilarûliiio, Marhjroloffitim HomtlitKni, Vcneiiis, IC‘22, 

l»ag. 412; Ecclcaitutki, v. XIV, p. 42A, b. 

’ GU Ebrcf hanno anrirrire» una sloriclla somiglianlc a queuta ; ma invece di 5Ptle domiicnli 
ne ]*ongono tino, il doHore Iloni rimaslo addonncntalo «luttant’ anni, qoantunque gli iKircase d'aver 
•lorrmto una toia notte. Talmud, Tagnanid, 23. 

• Aboairefia^ Vie de Mohammed, test» 117. 


Digitized by Google 



isauziONi .\n.v»K ü^ll' A nuuRu t>i torino. 


75 


avHnli la hattaglia di Ohod, pronuDziando (fuellc {>arole. ' Pertanto la Dsolfekar 
acquistô gruDdc fuma prosso lutti i Musulmani, ma S|)Ocialmente prcsso i 
Porsiani, chc, iu onorc di esso e di Ali obo la ()ortavu, la fanno dipini^crc* sui 
loro sUMulardi * 

* CausKin de Perceval, III , 197 ; Flainaad, Il , 153. 

* Chardin, Voya^cj, II, 231. 
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SC I A BOL A. 

IN' 2W.'l 


Mi aHido a dio. * 



ô ^1 Je 


X. 


SCIABOLA. 


[N* 280. 'I 


aîsl U U 

Ô JjiiJl jj ^ Je Ui X 


Cià die piace a dio. * 

Non è eroc cho A)i, e non spada dio Dsolfokar. ' 


‘ Numéro »ii caria. 

* DalBaltra parte deiKn sciabola «tannn due tigri alTrontatosi. 

* Numéro au caria. 


* Intomo U U* L«, che è posto in mezxo d'un circolo, Icgi^Tasi rur^e la data, di cui 
!< opron»i ancora le due cifre tp (12). 

^ Nella «ciabola è senUo per orroro L invece dt ^ , e pertanlo o invece dt non. 
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XI. 


K U c n. e : 


Nel calcio: 

Nolla cunnu: 

* 4 . _ 

^^aAa)I *Sa^) 

Nella piastra dcll' acciariuo; . 

0 ^lil 

Dervis-Ahmed. 

Opéra di Sidi-Ismaele. 

(Smo) fucili, ma in guerra (/Kiiono) fulmini npprestati a porlare le anime via in un 
K'ilemi. Quando lampeggiano, loro si prostra la gante che sembra tante radici di palme s{»ars<' 
5iil terrcno. Appartengono al seno bisognoso del clemente misericordioso, il suo scno 
Solimano. 

Il peüegrino MustalTi (fece). 

Colla parola demis pcrsiana, la qualc, rgualracntc che fakir in aral)o. significa 
|K)vcro. noininansi i monaci dai^Musulmani. Presso i quali i^ono molli i convonti, 
numerosi coloro che ostcnlapo poverth, che vivono isolati, od in coiimne. 
luUocht'^ lo victi una tradiziono del profeUi che proclama : non monaci nelh 
istamismo. Ma il guadagnarc la vila senza lavoro, il rimanerc lungi dai travagli 
mondani lomo caro in ogni tempo agli uoniini, che coprivansi assai volentieri del 
manlo che a questo desiderio fornisse loro la rcligionc. Por altro la cagione 
principale del moiiachismo è riposta, s’io non erro, nella inancanza d' ojMîrosità 

' Senta numéro. 
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ili'lla razEii sciiiilifR, a ciii ho anofiiiuito allrove; iiifalli (|uesla, spargeiulo 
in üccidi'ule una relijiione iiala <la Un, vi scemô ancora la oimrositîl, e vi crci) 
i)uel gran nuinorn lii frali , i vantaggi ilci quaii sono noti a lulti. Nè l' Europa 
avrh imilainonto diiralurn ovc non riesca, Kiccoinc allonde ora formainentc . 
a liberarsi da lulti gli awolgioienti dol seiuitisino, a rigiurlaro nulla razza ariana 
quolla lilierta propria alla sua coscienza. E per ritornaro al monaebismo in 
Orieiile, dico clio i Crisliani oricnlali o gli Arahi, anzi chu (lorre corne iniziatori 
délia vila dcll'eremo £lia, o sau Giovanni Datlisla, pruccdcndo assai più alto, la 
fanno salirc lino alla posU^ilà di Selli. Di elle non meraviglicrà ehi consideri chc 
i Musnlniani si studiano del continuo a mostrare coine l'islamisino non arrecasse 
nulla, o quasi nulla di nuovo, e volcssc jiresso chc solo richiamarc alla meinoria 
ed al culto degli Arahi ciô che, per la inredeltâ degli unmioi, cra andalo in disuso. 
Ma siando alla sloria, piullosto chc aile loro invenzioni, opinano i piii la vita 
monaslica riconosca spccialnienic la sua origine da Nasser il Sainanida. ' 

Qoanluuquc vi ahbiano uionaci, siccome i Sofi, che in particolar modo 
inlendono al sajiere, e vivono nella inedilazione, tuttavia gli allri non piaccionsi 
délia ignoranza, essendo anzi obhligo di ciasenno l'averc sludiato avanli d> dar 
principio alla vita monaslica; ond'è che i Musulmani proclamano chc un rcligioso 
senza scienza è simile ad una casa senza porta. I monaci , corne ho dello più sopra . 
abitanu i.solati, od in coinune; ma a ciù non Icgansi |X!r lutta la vita, potendo 
lasiùare il monaealo (|uando loro piaccia, nella sieasa guisa che possono escrcilarc 
mestieri, condurre moglie, dislinguendosi dagli allri uoniini solo ncU'abilo, e 
neir elemosinare. Portano i ]>iù una lierrella di tcla, veslono una camicia che, 
scendendo |ioco sollo il ginocchio, ed essendo priva di luaniche, lascia loro le 
gambe e le braccia nude; dei i|uali abili, credeudo a questo modo veslissero 
Mauinctlu c tutti gli antiohi profeli, a segno d'umillà, fanno ai grande slima 
da dichiarare la roba slracciala di ilosè aver valso meglio che non l' abilo doralo 
di Karaone. Pel colore e per la forma dcl veslirc, aile volU' assai strano, si 
rendono singolari i divers! ordiui; cosi, |kt esempio, i Calcnder e i Telerra 
i-opronsi con pelle di tigre, o di montone, oppure slanno quasi nudi, tinli di 

* Na&scr-ilin. Ahmed, il Icno principe délia dinastia dei Sainanidi, la qualo regnû in Persia 
dopo quella dei Saffaridi, aali al liono U Irccenl' une dcll' cfira. Fiori per lui la relieione, e crearonai 
per lui associauuni di monaeî. 
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ncro, O di rosso per impaurirc chi li vcdc. Ma l'abiln non fa il monaco, dice un 
nostro provcrbio, il che presse a |ioco ripolc un provorbio dei Turehi; anzi un loro 
caj» spirituale, andando piii innanzi, e s|kisso anrhe piü ncl vero, asseriva l'abito 
monacale valere soltanto a maschcrare la ipocrisia. Che i nionaci dello islamismo 
sieno piü sollecili dclf abito che non delf aninio dice pure Saadi nell' oitavo 
capilolo dcl suo Colistano, in cui parla cosl: L'csiemo d'un dervis è l'avere ahiti 
stracciali e ca|H’lli scamiigliali, ma ben sarebbe migliorc ch’ egli procurasse di 
rendere il suo aninio vivo od allenio, e cercasse di s|icgnore i desideri scnauali. 
K rivolgendosi allrove ad uno di essi: seconde la vostra regola porlalc un abilo 
molto bianco, c un libre con cofK'rla nora, vi sludiale mollo nell'aggiustarvi le 
inaniebe, ma io vi eonsiglio di allonlanare prima le vosti~u mani dalle cosc di 
ipiesta terra, chè allora assai poeo iin[»rt(>rà se le nianichc saranno lunghe o 
corle, 

Dcl monachismo non fanno ai giorni noslri egual conto i Miisulmani, nè 
liilti la pensano al pari di Monleki [loela turco. che lo bamliva sicuro baslione 
contre ogni privata e ogni pubblica svcntiira. Chè (|uantUDquc in leinpi più 
lonlani alouni principi nutrissero riverenza per i nionaci, o Tiniur, o Selim I si 
recassero essi medesinii a visitareduc dervis, ora, peggiorati quesli grandemente 
nei costnmi, rosi al tutlo inutili, non trovano sostegno se non fra gl' ignoranti . 
i quali tattavia, coinc (Xitcntissimi per numéro, non periniscro mai al governo di 
Coslantinopoli di abolirli. Del favorc di quesli, i grandi, che pure li odiniio 
cotante, devono accarezzarli, ainmellerli al prO|irio cospcilo ogni voila che i 
dervis vogliano presentarsi, dur ascollo aile loro preghiere, mandarli colmi di 
doni. E délia forza di cui li sorregge la ignoranza, i dervis sanno usare largainenle.: 
|R-nelraiio essi nulle case, nelle botleghe, c negli uffid pubblici, lolgono cio 
che loro place, la fanno ovunqiie da assoluti padroni. Nelle strade chiedono 
rcleiuosina tciiendo un ramoscello verde in mann, e gridando: Xon v'ha aliro 
dio che atUih, io Mono il povero di dio, 0[ipurci qualche cosa per tamore di dio; nel 
che silfaltamcnte sono im|iorluni che i furchi avvisano, e racconiandano a chi 
non voglia divenlare dervis di guardarsi bene da loro.' Veggasi. per quanio s'è 
qui delto. che grande somiglianza abbiavi Ira i noslri e i inunaci deU'Üriente 

* D'Hcrbelûl, 2iri, 7tS, 816 eallrove i Rcinaud, .UojiMmraA, U, 277i Chsrdin, l'oyayM, lit, 48: 
b'Oliswn, rnbleaii général dr l'empire oOioman, I, lOî; II, U94-3I6. 
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Il profola doll'islainismo si cliiamè con Ire numi, con qucllo ili Mohanmi<‘d 
in terra, di Aluned in cielo, c di Malimud in inferno, dei qiiali il primo c l'ultiinn 
significano lodato. cd il soroudo lode\ole.' Nel verso sesto délia Sura sessanl unu 
del r.orano (!esii Crislo annunzia la nascila del profula col nonic di Alimcd. 

OrBnA Di Sim Ismaele. 

SiJi O Saiid, signoie, (' tilolo onorevolt! dato a ciascuno délia (lOsUTità 
d Ali, pcnalmenle che sccrif, noliile, ed émir, comanilanlc : ma non è a credere 
debbasi coneedcrc a luiti che se lo atlribuiscano quando si rivolga la nienio aile 
jwrsecuzioni che i successori di Ali palirono sollo gli Omeiadi e sotlo gli 
Abbassidi, onde molli si S|>ensero, quando si rieordino le fugbe seguitene, [ier 
eiii andarono |>erduti o disirulli i doeumenli gencalogici. ’ Il tilolo di Saiid è il 
solo tilolo di nobiltù riconosciulo dai Musulmani, i quali, anzichè di quesla, 
fanno alla alima dcllc cariclio e dclle riceliezze: e pero l'assunsero alcune voile 
I principi, ma alire voltc se ne fregiarono quoi poveri che miravano al favore 
alirui, del che ci reca cscmpio anche .Saadi. Passulo in Ispagna colla doininazione 
niiisulmana, resosi famoso nci romanzi di quel pacsc, si Irascrisse eid, mu gli 
si conservé senipre il significalo di signorc. Il Sid si distingue dagli aliri uuiuini 
|K-r un lurbantc verde che gli cinge il caj», (mi che ne inirodusse l' uso il 
sullann d’ Egillo Almelic-Alascraf-Sciaban nel setleccnlo sellantairc. ’ 

Il Sl'O SEItVITORE, 

ciné di dio; chè il [xsnsiero délia divinilé slando del conlinuo, c solo, innanzi la 
mente dei veri fedeli, i; chiaro volcrsi accennnre a Ici allora che usasi il pronome 
invece del nome di dio. E col [ironome infalti indicano spesso i Musulmani la 

' Ueiaaud, II, 7t. 

* GobinoAu, Les religions et les philosophies dam ««(rn/i", pag. 143. 

* Hoinau^, 3/oMu>nai«, II, 210; Sac;, C/irrafomofiV arabe, II, 572; Chardin. Voyages, U, 224. 
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divinità, credendo ch' ci racchiuda tutta la essenza di Ici; sicchè scrivono ïhu.t. 
il prODOmc al nominativo, in ca|>o ai passa|>orti, aile letlerc patcnti dei principi 
c dei jiovernalori. Coloro che conducono vita piii rcligiosa lo pronunziano ncUe 
loro prcghiere; Ira questi i Sofili,* chc, prendcndüsi |>cr mono, e girando 
tutlo intorno in una sala, gridano: hua, hua fino al cadere in (erra privi di 
scnsi; il che chiamano ontrarc in eslasi, abdàl, o unirsi alla divinità, unione 
per cui divengono, al dire di essi, inspirati, conoscono ravvcnire, pregustano la 
felicità de! paradiso. L’aniiuo loro è di dislruggcrc ogni reallà,* e. reso libero 
lo spirito, pcnctrarc per mezzo suo T essore, confondersi, ironieilcsimarsi con lui 
tanto da scntirscnc parte, c da [>oU}rc dire ciascuno di sè : io sono id-Iio.* Si 
comprende agcvolniente quanto i piü credenti debbano odiai'C tali monaci, e 
sono invero odiatissinii, ondechà i dottori musulmani ))regarono Felh-Ah-Sciah * 
di proleggcrc la fede contro questi seltari, c Chardin narra aver inteso un 
prcdicatore ad Ispahan dichiarare i Sofiti alci da doversi bruciare, Tucciden* 
uno di loro azionc meglio gradila a dio che non il conservare in vita dicci 
uomini virtuosi. V’ha altra sella di monaci, i RnfnyHi* che, gridando Xhua. 
cercano, non altriinenti dei Sofiti, di unirsi alla divinità; ma sono diversi da 
questi in ci6 che, invcce di giran.^ inlomo fino al cadere in terra privi di sensi, 
corne prima gtungano alfestasi, prendono ferri roventi, * chc hannovi nella sala 
ove adempioDo i riti, c con essi si iktouoIodo tuUa la persona con indicibile 
furore, talc che spesso, non essendo ancor spenta la sensitività délia came, i 
monaci non reggono alla dolorosissima prova, e ne muoiono/ I Sofiti e i 


* La parola sofiti da ao/*, lana, ebbo origine daU’ uao di quMti monaci di portare abiti di queiU 
«loffa, ed sniiica perciô coturo ebe rinunzinno al lusse e alla grandezze mondane. 

* A qiieslo intendonoibuddisti «{uandovofilionogiungereal mVrojia, annicnlamento deiresUtcnza 
materiale e inlellottuale; Barth^li^my Saint-Hilaire, Ije Jimuidha et sa rrli^^ion, pag. 132. 

’ <Sc io pri^go, dice l'Indiano, mi roelto a sedere aui piedt iAcrocicchiatî riccndevolmcnte sotto 
le coecie, guardo al cicio, elcvo tranquilii i pensieri senvi parlaro , tengo le muni conserte , 
indi dico: lo sono brahm, l'csscnza suprema. Ma noî non abbiamo coscienza d’essere brabm per le 
distrazioni mondanc. » Hegel, Filosofia delta Storia, Parte I. 

* Fctii-AIl-SrUh, Tiglio di Aga-Mobammed il fondatora délia dînastia dei Cagiar, sali al Ironn 
di Persia nel 1708, e raori verso il fine dei 1834. 

* L'ordine dei Rufayiti Tu fomlato da Ahmed-Rofayi, morto il 578 dell’cgira (11H2). 

* Il fuoco serre in India corne la (erza prova per ebi voglia arrivarc alla interna potenza di 
brahmino; Hegel, filosofia delta Storîa, Parle 1. 

’ D'ühsson, Tableau général de VKmpire othoman, ÎI, 303. 

Il 
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Hurayiti, coiue ap(>ansco rbiaramenle, sono imilatori di oredonze e di ri(i passati 
fra loro dall' India 


Mostafà, 

che vhIc scclto fHWticoUinnente da dio, e che fu ap|>ellativo datosi |)er eccoUenza a 
Maomelto, si us6 assai di frequente {ler nome proprio, e, infra ^li altri moitissiini, 
rhimnaronsi cosi (Quattro dei Sultani ottomani. 


XII. 


¥ V C I L E. 

|S" 24!».'] 




n|HT.i ili Mo.lhar-Ali 457 (1457'- 1741 1 

' Numéro su c-nrUi 
* Êr» di Dincleiiano, o dei mnrtiri. 
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XIIL 

F T I G I L F. 


Xel calcio: 

Nella canna: JioAcwl 

Nella piastra dcll' acciarino : 

Opéra del pelleghno Taher. 

Opéra di Said-Ismaele. 

Il peUegrino Mustafà (fece). 


xrv. 

FIJCILE. 


Otbman. 

11 uomc d' OlbmaD porlano assai spcsso i Musulmani , specialmcnU* 
quaodo, scguaci dclla Sonna, tcngono in riverenza il terzo califo; cosi si 
nominano specialmentc i Turchi perché sonnili, e |>ercUè bramano ricordare 
Othmao-ben-Orthogrul, il gran fondatorc délia dinastia cbe ancora li regge, da 
cai vollero appcllarsi tutti, anzi che dal nome dclle tribu tartarichc dalle quali 
essi uscirono. 

’ Senxa numéro. 

' Numéro su carta. 
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XV. 

s Cl A BOL A. 

|N" tW.'l 

Ml afiîdo a dio 

Uuosla scialiola fu giii di I.uigi Nicola Davoust, mareiiriallo dj Francia 
iiiollo repulalo, vissulo, siccomc ognuno sa, a’ Icnipi ili Napolconc I; nè io dirJi 
qui parola di lui , corne di uomo notisaimo. 


XVI. 

SCIABOLA. 


IN“ *] 


dôât Lm 



i'Àù che vuolc iddio- 

Soccorso da diu c vittona prossirna» e nimunzia la btiona novclla ai credenli. Oh Maom<‘Uo. 
E per dio vittoriiMÎ »opra .... * 

Ml aflido a dio. 

' Numoro »u cirtA. 

* Numéro »ii latla. 

• Lorano, .Suro lx!, 

^ Qui fu omessa quakitc ]iarola. 
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SCIABOLA. 


|N* 4811. ’l 

<ôll Li U 

* yvtXJij L« ÂÛI ^ ***■• L^i JÎ Lâa .3 U1 

0 •> disl Li U 

Cio chc vAioIc ididio. 

Ccrto noi Ü abbiamo conccduto viltoria manifesta, perchi* ü perdoni iddto le colpe chr 
commette^ti prima. Soccorso da dio e vUtoria prossima. Oh Maometto. 

Ciô che vuole îddio (7). 


XVUL 


SCIABOLA. 


(N- 7.'| 


Mi afliüo a dio. 

Ci6 chc vuolo iddio. 
Badoh 


(Jf 

iisi U U 

ô ... . . 


.Badoh, vocnbolo di cui non è ba.stovoliiiento nota l'origine, adoprasi dagli 
orientali, siccome |K>lenle talismano. sullc sfaidc, sui .«uggelli, sulle leltere. e in 

' Numéro su latU. 

' Ckirano, ^wra xlviii , t, 2. 

* Corano, Sura lxi, 13. 

* Numéro au carU. 
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tulU) elle possa correre jicricolo in terra, o in mare. Chi lo credelle une dei nomi 
di dio, chi il nome d'un mcrcatantc dell'Hcgiaz il quale, per la sua piclà resosi 
gradilo al Signorc, vedeva prospcrarc le proprie impreso, onde i suoi navigli 
giungevano sempre a buon [«rto, al loro indirizzo le sue lettere, nè avveniva 
che le sue niercanzie fossero predalc dai beduini, ancora che aU'altre, portale 
colle sue, toccasse taie sorte. Usano alcuna volta i Musulman! di scrivere. 
in luogo di Badoh, lo cifre numeriche che ne hanno il valore, e che sono 2iC8, 
ovvero 86i2;' il che, seconde la opinione che lo Schulz manifestava nella 
rclazione de' suoi viaggi, b fatto a siguificare corne la leltera non debbasi apriro 
l'uori che dalla persona a cui È indirizzata. ’ 


XIX 

SCIABOLA. 

[N« -S8.3.’] 

•9 * tlAp y » * I 

Ad Ibrahim (Abramo) sia pace 1182 (1708-69). 

üpinano i Musulman! che Ibrahim fosse figlio di Azar, diversamente 
dagli Ebrci che il fanno nato da Terah. E corne che abbiano Azar e Terah 
|)cr un solo personaggio, pure nclle loro généalogie li pongono poi separati. 
rilenendo per allro Terah avolo, invece che padre di Abramo. Del quale Abramo 
narrano moite e strane cose; dicono che il re Nembrod figlio di Canaan, che 
teneva seggk) in Babilonia, avendo visto in sogno una Stella che, lovandosi 

‘ It «J B su pet 2, il i D p«l 4, il , W pot 6, e l’j H per l’8. 

* Rciiisud, .tfonumciu, II, 243; Saej, Chratomathic arabe, III, 365 

* Numéro su latU. 

* Il nome d'ibrahim è scritlo erroneimente cosi : 
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suir orizzonte, gplendeva di tanta Incc da ofTuscaro quclla del sole, carcasse la 
intcrprctazione del sogno dagli indovini, e che quesii gli rispondessero concordi 
corne garebbe générale in Babilonia un fanciullo che divenlcreblic in brève polcnle 
jirincipe, e ojiererebbc cose assai temibili; onde il ro, spavcniato, ordinasse che 
le donne fosgero divise dai loro mariti, che ufliciali vigilassero quelle c questi, 
ed iœpcdisscro loro, per qualsiasi cagionc, di |X>lcrsi vedere glammai. Ma Azar, 
alto in corte, riusciva, eludendo la loro vigilanza, a slaro colla propria nroglie; 
(icrchè, il giorno dopo, gli indovini annnnziavano a Nembrod che il fanciullo da 
loro predetto era gtato concepito la notte innanzi. Crebbo portante il timoré 
tiel rc; voile si ponesse ben mente aile donne gravide, e dccretb si uccidessero 
tutti i fanciulli maschi che nasccsscro. Pure Adna, la moglie d'Azar, non 
luostrava d' essore vicina a diventare madré, e perb, non essendo sorvegliata, 
potè, in una grolla fiiori la città, dare alla lace Ibrahim; nclla qualc grolta lu 
lasciava. E recandogi spesso colà per nutrirlo del proprio latte , trovb cosa degna 
délia ]iiù grande meravigiia , poichè g'addiede corne dalle dita, ch' egli si succhiava , 
uscissc abbondevolmcnte latte e miele; mcravHglia che aumentb allora quando 
il vide crcsccre assai püi sollecitamente che non gli altri bambini, e in quindici 
mesi parère toccasse gih il qnindicesimo anno. Laonde, trascorso questo tempo, 
il jiadre, andato alla grotta, e stabilito di presentarc il proprio ilglio al re, prego 
la moglie il facesse uscirc, e guidasselo alla citth. Ibrahim, che per la prima volta 
lasciava il luogo ov' era nato , pieno di stuporc ad ogni cosa che gli si présentasse 
innanzi, domandava di ciascuna alla madré chi fosse il creatore; al che la madré 
nspondevagli sulle prime, ma lo aramoniva poi aflinchè non proredesse cosi avanti 
nelle sno ricerchc, nè per esse lo incontrassc qualcbc mala ventura. Pure il figlio, 
volgendo a lali cose la mente, mirava a scoprire chi fosse il primo creatore 
ili quanto vedeva, per lo che camminando, ed era alla la notte, fissati gli occhi 
su Venere, credelte, corne splendcnte sovra ogni altra Stella, di a ver trovato in 
essa la diviniUl; ma geomparga Venere dalf orizzonte, disse: — Questi non è il 
Signoro del monde, perché sottoposto a mutamenti. — Fermé lo sguardo sulhi 
Inna, scomparve quesla, o giudicô di Ici corne délia Stella Venere. Arrivato a 
Babilonia col sorgere del sole, visto molta gentc inebinare quel piancta, compresu 
dalla sua grandezza e dalla sua luco vivissima, lo credelte egli pure iddio; ma 
Iramontato anch'esso, egli s' avvide corne eziandio questa volta fosse caduto iii 
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errore.' Accompagnalo dal padre al re, Irovd numorosi corligiam che l'adoravano 
como il vero dio, ma egli nol voile riconoscere por laie, poiehè giudivo che 
Nembrod, assai brullo, non aveva potuto creare cose )iiù perfello e püi belle 
di lui. Sciolta percio la inenic da ogni polenza clic gli apjiaria.se in ciclo e in 
lerra, passô alla causa prima di esse, ail' adoraziono <lel dio iino; e cos'i i 
Musulmani, coniro I' asserzione délia Bilibia, jiroclamano non aver iddio rivelalo 
air iionio la jiropria unitii, ma quesii avvrla scoporla coU' aiuto délia sua steaaa 
ragionc. Nclla cortc di Uabilonia Ibrahim jiredicava continuamente il dio uno, 
cercando che i corligiani lo volessero adorare con lui; e un giorno, preso da 
somme furorc contro gli idoli, li abballè lulli ad cccezione dcl maggiore, aniiiché 
si crcdcssc chc questo li arc.ssc mal conci in laie guisa jK‘r liligio avulo con 
loro. ' Ma snjiutosene l'autorc, il re, faltosclo venire innanzi, gli domandô; 
«Quai è il luo dio? — E Abramo; Celui che dà la vite e lu morte. — Questi 
sono io, rijirese Nembrod, • cd ordinato gli si conducesscro dalle carceri duc 
jirigionicri, 1’ uno lascib libero, 1’ allro fccc uccidere. Abramo soggiunso; ■ Il mio 
Signore fa levare il sole da oriente, ora fa tu ch'ei si levi da occidente. • Confuso 
il re a questo urgomcntarc, comandù a' suoi lo geltasscro in una fornacc ardente; 
goltelovi, la fornacc divenne fredda per volontà divina, c Ibrahim fu salvo; 
jier la quai cosa Nendirod, eonosciuto di non potcrlo punire, avulono consiglio 
coi magi, cessé dal jierseguitarlo. 

Nci libri musulmani sono molle storielle intomo ad Abramo, aile sue 
visite alla Mccca c ail’ innalzamcnio délia Caaba. In una di questc visite 
jioi ch' egli cbbe bevulo latte, mangialo carne e dalleri, disse: « Molliplichi 
iddio in questo conirade, a voslro favore, lai nutrimenli. « Ed in vero furono 
cola abliondevoli il latte, la came e i dalteri da quell' istente, nè, al dir di 
Tabari, sarebbe divenuto meno ablwndevole il jame ove la moglie d' Ismaele 
glicnc avesse jioslo in Wvola, cd ci l'avessc iK-nedetto. Sembra chc nel gran 
l>alriarra fosse nalo alcun dubbio intorno la risurrezione dei morti, o almeno gli 
jirendessc vaghezza di |)crsuadcr.senc di veduta, per il che iddio, a renderlo 
convinto c soddisfatio, gli comandii di lagliare quatiro uccclli, di porne le parti 

* Corano, vi, 7G-78. 

* Cnrano. .Snrfi xxi, 53-50. 

* Corano, S»»*o x.xi, 09. 
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SU quattro moDtagDO, e di chiamarli quindi, cbè alla sua cbiamata tutti sarebbero 
riloroati subitamentc a lui. Uccisiti Ibrahim, H pesto in un morlaio, U divise tra 
quattro raoolaguc, tcnendouc in mano la to.9ta; e i quattro uocclli, comc prima 
furono chiamali dal palriarca, andarono a congiungersi al lorocapo. Alcuno avviso 
con qucsti quattro nnimali gli storici avcsscro in animo di significarc lo quattro 
principali passioni, e il bisogno di mortiGcarlc; altri fosse volontà di dio far 
ronoscere ad Abramo che gli Ebrei, divisi un giorno, si riunirebbero poi;‘ ma 
loma assai facile scoprire corne Maomctto favolcggiasso, sccondo suo costume, su 
quelle chc narra la Hibbia del quaodo iddio voile provaro al patriarca chc la 
sua proie sarebbe stata numerosa al pari délie stelle. * La grande venerazione dei 
Musulmani i>cr ibrahim non nacque solo da cio che no narra la Bihbia, ma anche, 
e certo piii, da qucllo chc ne disse Maomotto; il quale proc'lamava il palriarca 
non essere stalo nè giudoo, ne crisliano, ma orlodos.^o e musulmane; * nô, per 
veritù asseriva falso, con ci6 sia chc sc la religione deW' islam, è, corne indica la 
l»arola, la totale sotloinessionc a dio, niuno sarebljc stato scguitatorc dell' islamismo 
meglio di lui, pronto a lasciurc la propria (erra |K>r uhhidirc a dio, a sagrifîcargli 
persino Ü proprio Gglio. Attribuiscono ad Abramo un libre chc il Corano 
chiama Sühof, fogli, * di cui parc s'nbbia un ristrcüo nella Sura cinquantaine* 
scbbenc altri voglia contcncssc i procetti dclle preghiere, delf abluziono, del 
pclicgrinaggio alla Mecca , del rivolgersi verso la Caaba nel far la preghiera, e 
dell' osservanza dcl giorno di subato; c la discesa di questo libre dal cicio è 
festeggiata dai Persiani il sccondo giorno del mese di Humadhan. * 

Nelle tradizioni ebraiebe si narra egualinente délia predizionc degli 


* D'Hcrbekit, pag. i2 et Ruiv.; CauEsm, Essai sur l’Histoire des Arabes, I, 16t et «uiv. 

* Geoesi, xv, 4, 17. 

* Corano, Sura ni, GO. 

* ^ plurale di , foglîo, e lo dieono i Moiulmani pei libri ttcri di vari popolî. 

* Corano, $ura lui, 37 e seg. 

* Chardin, Voyages, III, 197. Non sarà inutile ramtnemorare in questo luogo essere opinione dei 
Musulmani che dio, molli secoli innanaï di crearo il mondo, serÎTesae colle proprie diU, e nella tingua del 
popolo a cui erano dedicatî, i libri che dorevano govemare il roomlo slesso. Qucsti furono il libro di 
Abramo, il Pcntatcuco, il SaUerto di Davide, TEvangcIo ed il Corano, i quali, dali ai profeti perché 
li facessero conoscere a;;U uomini, furono ritirati da dio quando ei ne rilrasse i profeti che U avevano 
portail i solo il Corano vi rimase perché sarè T ultiroo libro divino. Per giuüizio dei Musulmani, H 
Peataleuco e l’ETanj^cHo, corne li abbiamo al présente, sono altcrati, e privi di ogni potere; chè iddio, 
ripubblicando corretto U suo lavoro, non riconosce più le edizioni precedenti. 
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aslrologi, dellp ricerche d'Ahramo [icr conosccro U vem dio, dell'adoraziono dcgii 
agiri gino al loro sconiparirc, dol dialogo pon Ncmbrod, délia roUora degli idoli, 
dcl castigo loccatogli, c dcl euo iniracoloso salvamcalo; parlas! del Sefer^asirà, 
libro délia crcuzione, attribuilo a lui, e del quale, per l'argoineDlo sue, si valsero 
largamcnle i rabalisli. 

L' augurio Ëitlu ad Abramu in qucsta iscrizione è il piii comuae lia i Scmiti, 
di die sono prova il salulo dci Musuliiiani: la puce lia sopra di voi, a cui altri 
risponde: tu di voi lia la pace; quelle dei Siri e quelle degli Ebrci, clie è; Scialom, 
(lace. Gli Ebrei invocano |iace da dio nella pregliiera d' ogni giemo, c in uao dei 
lore rili rcligiosi mcusuali, lasciandesi, si salutano, allô siesso modo chu gli 
Arabi, colle parole: pace su uoi, su voi pace. 


XX. 


SCIABOLA. 


[N*> 482 .'] 


® Jly k 


ijr^ 

k k 


Un soCGorso da dto e vittoria prosaima, o armuntia la buona novella ai credenti. 
Oh Maometto. 

Oh dîo, oh apritore (conccdcnte viltoria), oh largilore. 


' Numéro au latla. 

* Üorano, Sura lu* iS. 
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XXI 


SCIABÜLA BIPARTITA. 

O'" <9G']. 

Lü b) 

* \j • • • • Là)1 iX*m31 

^liüül jô ^1 ^ 

|iiXiCp U) y^ UÂ» Û 

(\;L»j 1 vjAâ (j AuL^jU! Jyl ^ixl\ \fîj^ \j*aj 

L l»*lg 

it<f*<i dSll oJJTp' 

o^«»3l j ^ ^ >»>» ^ Ai«» !>>:>\r 'i jyfi ÿl ^1 "i ^1 

Uj Cfti U ,lub <Üj\« t^iiK (^ivll \A ^ 4 

O^^^âUl ^**19 ^ t3* <j>W^ 

oJl^j “* * ^ ^ ^ y»-Ala^i (,^^1 i — 

0 ’ ^,,«1 A ■ ■ >) 

* Numéro su Utta. 

* Questo è ciô che, a grande stento, ho potulo rapirc in mezzo ad altre parole che furono incise. 

* üna parte dcU' iscriuone, quclla che ho posto Ira parentesi, à cancellata daJ tempo, e la scrittura 

non vi è tenipre corretU. Cosl iznrece di Icggesî aa* j invece di legge&i «jô^V^, c per 

ultimo invece di let^esi Veiso i’impugnalura v’hanno alcune lettero che dovevano far 

parte d'un qualcho motto; ma, easendonu seotnparso il maggior numéro, e le nruMte non casendo 
bastcvolmcnle chûre, îo non ricsciia trame alcun costrutto. 
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Non (v’ lia) eroe che Ail. 

Il Mitl Ibrahim .... sciah (?) 

Non (v* ha) spada che Dàolfekar. 

Nel nome di dio c1emenle« misericordioso. Ccrto noi li abbiamo conceduto vittoria 
manifesta, perché ti perdoni iddio le colpe che commcttesli prima e quelle che commetterai dopo, 
Q compta i suni lienelizi sopra di te, e ti diri(^ snlla via retta, e U aiutî del suo potente 
ftoccorso. fi egli che fecc discendere la calma nei cuori dei credenli, perché accrescessero di 
novella fcde la fcde loro. Apparten^ono a dio gU cserciU dci cieli e délia terra, cgli ë sapiente 
e s.iggîo. Per fare entrare credenli (nel paradisc). ' 

Mi affido a dio, 1231 (1815-16). 

Dio, non v’iia dio fuori di lui, il vivente, l'eterno. Non le coglic l’assopimento, né il 
!<onno. A lui apparticnc quanto ë ne! cielo c nella terra. Chi intcrcedcrà presse lui sc non con 
suo permesso? Conosce il passato e Tawonire (o le coso di qiiesta vita e quelle dell'altra , o le 
sensibili e le intelligibili), ma essi ({^It uomiiit) non comprendono milla délia sua scienza se 
non quant' ci voglia. Abbraccia il suo trono il cielo e la terra, o il mantenerli non gli reca 
alcun travaglio; cgli il grande, Tallissimo.* Dio, non v'ha dio che lui, in lui fido, e a lui 
m*abbanduno. 


xxu. 

SCIABOLA. 


|N" 000‘]. 


& A()f" ^ (***? 

Nel nome di dio cîemente, miscricordioso 853? (l il6-50?). ‘ 

' Corano, Sura xi.viii, 1-5. 

* Coraito, Sum il, 256. 

’ Appaiienno ni generale Slehighcl a coi era alindala la cavallcria franccM dell' artnala d’ Italia 
nel 1796. e il qiiale niori a Cara^n presse Mondovl. 

^ Numéro su latla. 

^ !•' arma non ha l’apparenza di tompi cosi hmUni da noi. 
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iRi 

XXÏIL 

IN’ ARMATI RV COMPLETA. 

(GIAGO DI MAGLIA). 


Piastrinc sulle spalle: 




Ja^ L 

iâti^ \{, 

0\JL« 



\ 


Gran piasira in forma di sctido sul |K>Uo: 

Ufj 3 ^ ÀiàM t^cteLj ^ ^ 

Cy ü^j U JüjL) Vl ><>wÀ__c «ivjl Ij ^ j 

Ol j >m* M ^ h » t nj S' 4» l c |h>V^A> 

J<>^ I t Ab (J^AMj 

» 4 — 

Oh eterno Oh uvenle 

Oh circondantc Oh custode 

Oh saido Oh polento 

Oh forte Oh polenle 

Dio, non v’ha dio fuori di lui, il viveiito, Petcmo. Non lo coglio T assopimenlo, nè il 
sonno. A lui apparticiic quanlo è nel cielo e nolla terra. Chi intcrcederà presse lui se non con 
suo pemiesso? Conoscc il passato e l’aNTeniro (0 le cose di qiicsta vite 0 quelle dell’ altra, 0 le 
sensibili c le intelligibiiri, ma csei ((jU uenitnt) non comprendono nulla délia sua scienza se 
non ((uanf ci voglia. Abbraccia il suo tronc il cielo e Ia terra, e il mautcncrli non gli reca 
alcun travaglio; egli il grande, l'alti-ssimo. * Disse il vero iddio l’altissimo e il suo inviato il 
venerabUc. Anno ft4i (1537-38). 

' Corano, 5ura 11 , 35C. 
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Alira piaslra in forma di scudo sulla gdiiena; 

Uy ij* jj I — J ^ ^ ^ 

Uj qv» ^ /«-W '•* (jf* 4 

ol>*U\ 'li l_*J Ajt ^ û>W^ 

© * * — **^qry 

Lancia; 

>wÀ«^a V). l>, ÜS! \i 

^ '-Àm^ 

© diÜU ÿl ïjï îij ^ 


Klino: 

9 4^^' <>î' ti® 

Dio, non t’l»a tlio fuori cli lui, il vivente, r«tenio. Non lo coglie l’assopimanto, nb i! 
sonno, A lui appaiiiene quanto è nel cielo e nella terra. Chi intercofîerà presse lui se non con 
8UO pomiesso? Conosce il passalo e P a\'veiûre (o le cose di qucsta vita e quelle dell altra, o le 
sensibili c le intelligibili), nia essi (ÿli uomiui'} non coinpremlouo nulla délia sua seienia se 
non quant’ et vogUa. Abltraccia il suo trono il cielo c la terra, e il mantenerli non gli reca 
alcun travaglio; egli il grande, l’ alUssimo. ’ Disse il veto iddio, Paltissimo, c disse il vero il suo 
inviato, i) vencrabile. Aimo . 

Oh dio, oh Maometto, oh AU. Jussuf. 

Nel nome di dio clémente misericordioso. Jussuf-Sar. 

Non (v’ha) polenza, e non foraa che in dio. 

(SU Itcnigno ad AIkI?) cl-Kader-ibn*4jiaini}, o misericordioso dei misericordiosi, (o) rc 
sommo. * 

* Coniao, ^ura it, 

* La data è scomparsa. Nclia parte dcU'annalura che copre le braccia e le gambe è inciao 
parte del verso dugento dnquantasei delta seconda Sura det Corano; ma non tutto v’è d’origine 
orientale , nè abbai^tania chiaro , nè abbastanza ordinato , essendosi completata P armatura in 
Torino, corne mi asseri Parmaiuolo che lavorô intomo âd essa. — Snlle due piastre che hanno forma 
di scudo è questo marclùo di fabbrica : 

* Le prime parole, poste Ira pareutesi, ai possono supponr, quaBlonquo non ai rieeea a trovame 
neppurc una lettera. — NcU’clmo è lo aloaso marchio di fabbrica che nelle piastre. 


Digilizçd by G oogle 


ISCmaiONI AFLVBB DELL’ARMBRIA DI TORJNO. 


il5 


xm. 

M V G L I A 


Ouest» glaoo di maglU è rinfonato di piastre tutto inturn» il tronc». Ne srondono duo file, di quattrn 
ciascona. dailo stemo al rentre; due altre dello stenso numéro di piastre stanno sntto le braceia; due file simili 
au le anche; e Ire file.ciascuna di quindici piastrine, corron lungo U schiena. Le iscritioni délia parte anteriore. 
in caratteri grandi c ilicsi, ancorcliè intreedati e omati con forma bimrra, leggonsi sema molta difficoltà. Ma sul 
tergo pareccliie piastrine son logore dalla niggiiie, altre sono stale racconce o trasposte ; si che è guasto l' ordine 
dei caratteri e la letlora tuma incerta e taWoUa impossibile. Pertanio si è messo de' puntini li dove le conghiet- 
ture sarebbero troppo arrisicale. Avvertasi che mancaa sempre i pimti diaei'itici e tult'altro segno ortografico. 

Eoco or le iseriiûml 


). A sinislra sul petto; 

2. A dostra, idem; 

3. Sotto il braccio desiro: 
i. Sotto il braccio sinistro: 

5. Su l'anca sinistra: 

6. Su l’anca desira: 

7. Lungo la spiua dorsale; 

8. Parallela a desira: 

0. Idem, a sinistra: 


— i !\ ^'>j\ 

AIIj A— 



Ci », 

Jfll 

. . . ^ 


1. La poi;«ianza (sta) presso gli oUimaÜ, 

2. Per lo beno tio'paciHci cittadini. 

3. Chi ci 6 molesto, 

4. (Digli) c)i*ei si gtiardi. 

5. Ma chi aaaiimc la possansa. 


6. Avrà possanza e ... 

7 la possanza.... 

8. lo l'ho proraesso; sla fernto.... 

9. Con sangun fu giù scriUo.... 


* La lettura di questa îscrizione, per me dUBcilÎMima, e la versione di essa, dero alla eorteaîa 
del sig. Amari. 

* Délie aedici laminettc che compongono queata fila, la prima comineiando d' in giù va perinutata 

con la seconda ; nclU undecima ai vedon le IcUere rimauente non di significalo. 

* 1 caratteri qui sono roollo logori, fuorebè nelle laminette 13* e 14*. Le prime ciaque conlengono 
de’ rabesebi in luogo di caratteri. 

* Si son letle le prime sette piaatrine e la sont che par debba alare in iuûfo dell' ottava. Di 
questa e delle seguenli non ai raccapezza parola. 
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- XXV. 

(ilAVELLOTTO. 


|N* 83’]. 


dtVsl Lm w l{. 

Oh Maomctlo. Cio cho place a dio. 

JUBSUf. 


XXVI. 


E L M (J. 


[N» ‘280 ’J. 


\^jS ^ jjiCi 

U l» 

lî. * oLà-# U 

J \sj^ ôIj 

|yJR»<w 


' Numéro su carte. 

* Numéro tu carte. 

* Sebbeoe queslo cpileto non si trovi fn gli attribuU dati dai MustUmani alla divîniti, pure a 
me non parrc che si dovesae leggere altrimenü. 
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_^LtAAj1 ^ <Jl*w>»z»w) iXAi jiuL> Lj^Uo3lj 

JJ * 3l ^1 oLtJJô)! 4-3 

0L»4là31 4^ j>j (J* 

l#^ üL^L^I U. ^ ojàlL^ ^ ij » i /*»i0 ^LJ] ijL^?l wCj^I 



Soccorso da dio e viltoria prossima. ' 

Oh onnipotenle. Oh Iwnefico. 

Nel nome di dio demcnte miscricordioso. 

Oh beneGco, Oh affiiscinantc, Oh évidente, Oh onnipotente. 

Nel nome di dio demente o misoricordioso. Per poco gli mfiHlelt non (i fanno sdracciolare 
coi loro ^guardi. A) sentir U Corano dicono; Certo costui à indemoniato; ma no, esso non 
è (li Corano) ae non un awertirnento per T univers©. * 

Nel nome di dio demente c miaericonlioso. Dio, non v*ha dio fuori di lui, ecc. Non 
violenia in rdigione, ben si diaüng\ie la vorità dalP enrore. E chi rinnega Tagol * e crede in dio, si 
appiglia ad un sostegno sicuro die non d spacca. Iddio ode e sa ogni cosa; dio è aiuto a quelli 
cbe credono, (et) U fard tiscire dalla oscurità alla luce. E per quelli che sono infedeli v'ha 
Tagol; essi saran cacciati dalla luce aile tenebre; loro tocdieranno le Gamme, e in est^e 
dimorcranno etemamenle. Oh tu che decreti ciô che dev’esscre, Oh tu che basti nelle cose 
gravi. ■112^4 (1712-1^1). 

Dopo alcuni opiteti a dio, e dopo il solîto bismiUahy leggonf^i i versi 
cinquanluno c cinquanUuluu dolla Sura ^essantotlosiina del Corano, delta nun 
dalla ventidnquesiina IcUera dcll'alfabcto arabo, oppure al-calùm dai calàm che 
usano gli angeli per iscrîvcrc i decreti divini, e su cui giura iddio che Maonielto 
non ô indemonialo. Li recitava il profela |k.t liljcrarsi da un incanlatore che 
viveva a suoi tempi alla Mocca, chc toglicva la vita agii iiomini coq solo lo 
.sguanio, e che s era recato a lui ik’p ucciderlo. Ma poiclu> quci versi riescivano 
a far creparc gli occhi airincantalore, rimasero presso i Musulmani iu assai conto, 
siccome potentissiiui contro la mafia c contro la invidia, laoodc sono da loro 

' Seguitano i versi 25G, 257, 258, 259 dclla Sura n; ma siccome il primo si ba in più luoglii, 
cosi poogono qui solo gli allri. 

* Sura LXi, 13. 

* 5iira Lvvni, 51, 52. 

* Tagot, vale ûlolo e satana. 
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|iurt<Ui al collu scritli su picliv, su puzzi di caria, o di pcrganicna. E, ullru di 
({uesli, soi talisinani poiigoiio allri vorsi Initi dal Corano, od ancbo sculcnzc di 
prufrli e di sanli', il chc adoprano in ispccial inodu coi Immtiini, |xu'di6, lenerissinii 
di nicnibra, sono, o loro avviso, piii facilnicnlc danncggiali dagli incanlcsiini. A fan- 
il talismano non valgonsi le niadri del diinaro dcl marito, o dei parenti, lemendo 
l’ho eî sia mal acquislalo, orbe |ieroif> l'amulelo diminuisca di polenza, ma valgonsi 
invece di qucllo tbe raccolgono clemosinando per la via, o ebe ebiedono a snlear 
la fila d' un bambino. I lali.sinani sono cosi comuni in Oriente, cbe narra Chardin 
non avec vislo in Persia chi no fosse privo, laînsi aver vislo laluno con le braccia 
e col collo earico; di tiilti s' banno in maggior progio (juclli fatli dagli Ebroi, 
lonuli maosiri agii allri orienlali nelf arle délia mag'ia. ' 

Coin dcllo sopra, dio giiira sul calàm ebe Maomello non è indemonialo: 
giiiraiiienln necessario a logliere la opinione largainenle sparsa Ira' Meccani cb' ei 
lusse invaso da <|ualcbe spirilo callivo. E in vero Olba figlio di llebia, corciseila, 
parlaiidngli un giorno nell'alrio délia Caalia, c invitandolo a por fine alla 
predieazioiie religiosa, gli diceva; «Se lo spirilo chc l' apparve li s'uni, e li 
signoregpia per inmlo cbe lu non riesca a liberarlone, ehiameremo niediei valenli 
aftinehe li guariseano. <> Perlanlo Maomello, non solo in qiieslo, ma eziandio in 
allri luoghi . si voile ilifi'nderc dall' accusa lancialagli da' suoi ncniici. ' 

Passo oi-a alla seconda parle délia iscrizione, ove al verso del Irono Icngono 
dieiro Ire allri versi, cbe anche nel Corano sono posii do[X) quelle, e cbe furono 
rivolli da Maomello ai (irimi Musuimnni i ipiali avendo figli volevano Irascinarli 
colla vioicnza alla fede islamica. Nè la lolleranza da lui raccomandala era nuova 
Ira gli Andii, ond'^ a ricordare corne Marlbad, re del Yomen, bandiva, nel 
quarto si'coln deli ria volgare, principii acccllali solamenle da qualche sovrano 
d'Eiiropa ai giomi nosiri. Chè io regno, diccca egli, soi corpi. non sulle opinioni. 
i miei soggelli ohirediscano al niio govemo; dello loro dollrine locca a dio il 
giudicare. E Maomello non fu da meno di queslo re nei primi lempi délia sua 
missione, siccliè in molli luoghi dcl Corano proclamava apcrtamonic non egli voler 
nsar»“ in pro délia fede la forza. ma la juirola, c raccomandava a' suoi ili Irallare 


' Clianlin, II. IM i Ilstnaud. II. IWÎ e asg. ; Gnbirwnu, op. cil., pag. 67. 

* Vcpgansi psr caenapio: Corano, VII, lB2i XXIII, 71; XLIV, 13; LU, 20. 
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con bonignilà gl' infedeli, non elle i loro siessi idoli. ' Mji <|uando resosi |HilenU', 
O ineglio qunndo, vislo diflicilo commuoverc con sani principii la coscionza 
araba, fu Irallo a por tnano aU'anni coniro i suoi nemici, si fece coniandarr 
da dio di valcrsi délia forza coniro chi non gli prestava obbedienza; e di a|ioslolo 
délia fede, divenne apostolo délia xpada. ‘ Tultavia, siccome egli voleva eziandio si 
lombatlessero gli infedeli fino a che non si soHomcItessero , c non pagassero 
Iribulo, * cosl i Musulmani, usando lolleranza verso i nemici. non li obbligarono 
a inulare fede. ma solo al pagamenlo dei Iribuli. A i|uesla guisa adoprava 
Khalid, il primo conquislalore dell' islamismo, pugnando coniro l'Jrak e coniro 
la Persia, ai signori délia quale scriicva; Uuilevi a noi nell' islamismo, o diventale 
nosiri soggetli; in quesla guisa parlavano sempre i Musulmani innanzi di |>orre 
r assedio ad una cilla , e dove non fosse aspra vendella , o forle ragione di polilica 
ebe li ri'ndesse crudeli, erano guidali pur sempre dalla maegiore moderazione e 
ilalla inaggiore lolleranza. 

La invoi'aziune con cui ha termine la iscrizione, ancora cbe non s' annovei i 
fra gli allribuli di dio, pure ^ assai ri|ietula dai Musulmani: né per verità i 
crcdenli imlrebbero chieder di ineglio al Signnre qiiando chiedono ch' ei provveda 
ai loro bisogni, c sia loro aiulo nci gravi moinenli. 

' Cnmiio, L,M, LXXXVIII, 21; VI, ««. XVI, 127, LX, I. 

* Bfarracci, Hefutaiion^ in Suram il, p- 97. 

‘ Cor»no, IX, 29. 
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xxvn. 

E L M O. 

[N* 312.’] 

|H<>jü' U Là* Lâà* UI 1***^ 

ÂUl L ♦AX Â AÉfc* JuAf Juûj 

ô \jijp ^ ^ 

Ncl nome di dio clomente misericordioso. Cerlo noi ti abbiamo concedulo vittoria 
iiiamfcsUi perché ti perdoni iddio le colpe clie commeUesti prima e quelle che cummettenii 
dnpo, e compia i auoi bcncGcii sopra di te, c U dirige suila ria retta. * 


xxvm. 

E L M ( ). 


(N* 54.*] 


'à 




E quando la mia Stella * incrudelisce e travaglia, io zni fo scala (o iddio) délia speranza 
(per salire) al luo perdono. G*J7 (15230-30). 

' Numéro su latta. 

* .STMi'a XLViii, 1-3. 

’ Numéro su carta. 

f 

* , signifles propriamente l' aspetto del eielo, aslrolo^hcamente parlando 


( 
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HH 


XXK. 

EF. MO. 

[N" 72 .'] 


üli <lio, oli cicmente, oh misericordioso, oh re, oh sanlo, oh »alute. 


XXX 

IFHAEEIAT.E. 

|N“ 74 .*] 

:s)i jil 'Ü dSsl 
oU^<xi^ ^ 
V 

Ô ^L*4U ^j,'é U 

’ Numéro tu carb. 

* Numéro su latt». 

* I.aM'io anche qui il verso 'iftF» délia 6’»ra il, giâ riporlaio allrove. 
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hh> 


Oh t(i die La&li. 

Dio, non v'Iia dio fuori di lui, il vivente, reterno, ecc. 
Oh tu clic iniialzi nei gradi. 

Oh lu che innalzi nei gradi. 

Oh tu che decreli cio che dcv’essere. 

Oh tu che hasli nellc cose gravi. 


xm 


HHACCIAIÆ. 

|N- M.'l 

« /SI ^ /isi 


Dio, non v' ha dio fuori <)i lui, il vivcnte, l’elenio, ecc.* 
Dio il migUore guardiano, egli il demente de'clcmenti.* 


' Numéro hu lattn 

• .Swr« Il . ‘2i6. 

* .'•'wm XII , fi*. 
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UKI 


XXXII. 


BRACCIALK. 

IN* ‘ül.'l 


P <y.»4â3l dùi3\ 

^y• yûj 


Net nome di Jiu cleinente, mii»ericorJioso. Dio, non v'Iia rlio fuori di lui, il vivoide, 
r eierno, ecc. * 

]ii iinmt' di dio idemcnle, mini^ricordioso. Di*; dio è uno ed etcnto, non gcnerô, o non l'n 
yenei*alo. * SoccorAo »la dio. * 

Kssendosi parlato allrovvilei versi dugi nio cinquantasoi e dugento diiquanla- 
sclle délia seconda Sura del Corano, resta qui a dire dcgii aliri elic succcdoiio 
iiel braeeiale. Sono fissi délia Sura eento dodici, appcilala la S/ncerilà (KTchè 
oonlietMî la dieliiarazione sineera délia fedu islamica. cd anche la Unificazionr 
(HTchè annunzia la unilà di dio. Dal lilolu apparisoe assai rliiaro la slima in riii 
di-vono averla i >Iusulniani, conijirendendo in sè stes.sa il principio fundamentale 
délia religione loro; e la slima fu, ed è invero grandissima. si che in aniicn la 
iiicidevano nelle loro moneUc, cd ora sc ne valgono nei più gravi iiiomenli délia 
viia, le altribuiscono il valore d'una lerza parte del Corano, la scrivono siti 
sepolcri , la reeilano presse i eimiteri, rieoi'dando corne Maoinetto dicesse che, 

' Num<*ro su carta. 

* .Sura ii, 1250, 1£37, lino allj parula 

* sSiira exil, 1,2, 

* .S«ra i,xi, 1d. 
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rijwlula undici voile di seguito per alcuna pcrsona, s’oiticnc la salutc di cssa c 
la pi-opria. Oucsta Sara, una delle più corle, e |KTtanlo posta quasi ullima nel 
Coraoo , puossi credere delle prime rccitale da Maonietio , a cui era necessario 
•sovrattutlo il ben dislingucre la sua religione da ogni alira dell’Arabia di quei 
d'i. Laonde ei proclamava in cssa: rfio ii/io e non genemlore, per separarsi dagli 
Ebrei che, a suo avviso, lencvano Ezra (da lui rhiaiualo Ozair) siccome figlio 
di dio;' il proclamava: non generato per allonlanarsi dai Crisliani, ai quali 
allribuiva lacredonza che Gesù Crislo fosse nalo da dio a guisa degli aliri uoiuini 
Per ullimo colle parole, non riportatc in qucsla manopola, che dio non ha ehi gli 
somigli, slaccavasi dai magi e dagli idolalri. ba opinione allribuila da Maoraelln 
agii Ebrei scnibra nulrissero aleuni di essi a Médina, od in Siria,’ ma nonscmbra 
i‘gualnientc fosse Ira i Crisliani chi nutrisse ]' altra di cui egli li accusa. E poi. 
chè ho rieordalo il crislianesimo, c ci6 che ne pcnsava il profcla dell’ isla 
inisino, non sari) inop|>nrtuno il dire ch’ egli inosirn ovunquc la maggiore slima 
di Gesù; per il che i Musulmani, appreso a venerarlo da lui, aggiustarono 
piena fedc ai miracoli che i Crisliani andavano bandendo, e ne aggiunscro ancora 
molli allri. Ma sugli ammalali spccialmenle riconobliero la virlii di Crislo; e perb 
dicono che Galeno, il quale fanno suo conlemporaneo, gli mandasse un nifiole 
per averne insegnaracnli , e non v’andassc egli niedesimo solo pcrchi non gliclo 
permctleva la sua veccbiaia. * Per quesla sicssa venerazione vollcro dovesse un 
di recar giovamenlo alla loro fede, e credettero ch' egli lornerebbe sulla terra per 
combatlere l' Antieristo, pir unire l'islamismo e il crislianesimo in una religione 
sola. Ma i Persiani pongono il suo rilorno [ler Ire ragioni; |>er isconfiggere 
l'imptulore, una s|iecie d' Anliiuaometlo crealo ad iuiilazione dell’Anlierislo ; [icr 
ainmogliarsi , slando ora la perfozione umana nel malrimonio, e dovcndosela 


* Ezra è Torse il più grande penonaggio dell’epoca de! secondo tempio ; egli, parrggialo « Mosû, 
risTcgliô nclla sua gentc il sentîmento religioso ; le IracciA la via per conserrarsi pura ; richiam/i alla sua 
memoria ed ordinô il libre délia Icgge, maestro in que^iln, rbbe da] suo popolo il tilolo di so/èr, 
dotlore. L’ opinione di Maomcllo, riportala qui sopra, veggiamo ncl Sin'at-errasul, ove è detto 
qualcbo dottoro ebreo essere andato al profeta parlandogli cosi: « Corne polremo noi soguirri? voi avclc 
abbamionato la Ribla, e non riconoscele Ozair per figlio di dio! • E D’He^dot narra arer Ezra sapulo 
dcUare a mernoria tutti i libri sacri, e che, paragonati ad una copia rinvemilasi dipoi, si trovarono 
cosi uguali da destarne la più alta meraviglia tn ognnno, e da parère opéra non d’uomo, ma di essore 
divino. 

* Sacy^ Chrestomathif ambe, I, 308. 

* Chardin, Votjage$, U, 198. 
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1«> 

|M'rtii) (ii'ocurare Ciesii; e |ier «ubire la morte, ron cio sia chc ilio non \0}slia 
i lie [lorsona sc no cscnti.' Alcuna voila i Mtisiilniani elovano si alto il fonilaloro 
•loi ri'islianesimo lia far nascerc forte il ilubbio sc non su|)ori nclla loro o|>iniono 
lo slosso Maomello. Infalti un poêla persiano ilicova rlic l’ iiomo afllitto ha lutta 
la l'oiisolazionc dalla parola di lui, l' anima dal suo nome ha la viia e la forza, 
0 per cagion di lui stesso la |>otcnza d' innalzarsi alla contciuplazionu (loi mislori 
dolla divinilà. ' Dal chc parmi si manifosti chc oomo il ^laomcUismo sorse dai 
princlpii di duo rcligioni, l'ebrea e la crisliana , cosi oonlinuava nel suo 
avolginionio, ampliandosi con Iradizioni e con credenze di quoslo, c rimanondo 
|KTrii> sompro nulluanto fra di loro, c fors anche fra l'allrc rcligioni dolfAsia. ’ 


XXXIII. 


IMUl.NAL 




Ncl !H>ccor$o di dio. 


’ Chardin» III, 1'J2- 

‘ D’Ilorbelol, pag. 500. 

' CiiârdÎQ, Voyagett II, 151. 

* Sonia numéro. 


14 


Digitized by Google 



i(K> 


ISCRinOSl ARiBr, DBU.' AllMtRU DI TORISO. 


XXXIV. 


FUliNALP:. 


|N” 327. ’J 


0 auI u 


Ciù che vuole iddio. 


XXXV. 

P lui N ALE. 


[N* 545. ‘J 


■ 

0 (slw] 

Oh lu che apri ogni porta, 

.\pri a noi la porta migliore. 

Ibrahim-sciah. 

• Numéro su curia. 

’ Numéro su lalU. 
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mvi. 


1* I G N A LE. 


(N- 5«).‘l 




MVA 


4M 


Clô che vuole iddio. Ü78 (1764-^). 


xxxvn. 


PllGNALE. 

(X" 5M.'| 


e ^ J (î>^) 

F. elle lu faccÎA assegnamenlo in MaomeUo. 


' Numéro su latlu. 
* Numéro su latin. 
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XXXVUI 

PIGNALE. 


® diîiuA U 


CÎ6 che vuole iddio. 1239 (1$23-2-l). 


XXXIX. 


PEGNALE. 


|N" 558. •] 


(Jc) ^ 

^ AUI g 

Mt affido a dio. 

Ci6 clio vuole iddio. 


' ï^enta nuioero. 

* Numéro tu latta. 
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XL 


CIAVELLOTTO. 


[N» 82. ‘j 


ç, jiUt i — i 

Jusut-sar. 

Oli dio. • 


XLI. 


SCIVBULA. 

(N- on. ’i 


* î*j ■=! 

R non .... 


‘ Numéro su carLt. • 

' Nel fodcro. 

* Numéro «u cart.'i. 

* A roc non è ricscito di poter romprendero altro di queRli srinn« elic (lovanni Riilla lama p 
iil fodoro. 
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XLD 


SCIABOLA. 

[N" M2. ’l 


• M\ 

*3^1 Üà*»’ <»Mt» Q (j* 

’ ^Îj ® qsry' 

iX# lo Ij L j lo 

oiv^^ L -^4 Ji l 

j>a»l 

* Aw" QJ<>J1 JioL ^ 

ÀS^lj L_â 3 ^ -«* 

^ 

^ (?) jCAe ,05\ (iV- 

^Uùü^ ^1 *— ftjnii ^ ^1 Lâ9 ^ 

' olïfl l Éw Lj ôLj^m Lj 


* Numéro su curUi. 

* È ripetulo più voile, ma >n iuoj;l]i diversî. 

* Ho posto doi punlim invece dei molli che non sono arabi, c chc a me non sarebbe ricscitn di 
ropure osallamcntc. 

^ Qiieste parole sono ripetule da ambc le parti delta sciabota. 
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C-a5Lc JiMI ul 

Jî jAÜJj 

ôLàj JT jja\i 

^'%m L U 

^ L^jjAîli l»Â wIaJI 

0 •‘riJ ^ 

(Kpt 


01) dio. 

Socconw) da dio e viltoria ptus;»ima; e annimzia la Luuua nu\^!ls ai citidenti.* Dio il 
inigliore custode, egli il più cicmento de' clemenli. ’ E apri. .. 

Oh leone, oh vaIor<^, oh aiutalorc, oh MaoineUo. 

Conoedemino a te una viltoria manifesta. 

Oh dio proteggi coloro che proteggono la religione, e conUci ira loro- 
Maomeltu 
Maometlo 

Rigctta quelli che rigettaiio la religione, e non conlarci tra loro. 

Perdonaci, cancella le nostrc colpe, ed ahhi misericonim di noi. * 

.... E dio arriva a ciô ch'ei vuole.* 

Pace (concéda) dio a te (V). 


Non (v'ha) eroe che Ali, non (v'ha) spada che Dsolfekar. 

Oh solo degno di Iode, oh Possente. 

Se ▼! aoccorre iddio ncssuiio vl vince. * Dio il tuo aiuto è potente. 

E un soccorso (di dio) a te. 

Percoteleli sopra il collo, e percoteteli su le dita. * 

Oh dio, oh salute. 

Tu sei il noslro Siguore, aiutaci contro gli infedcli. ’ E furono annichiliti dal primo 
air uUimo gli iniqui ; ne sia Iode al dio stgnore deil' universo. * 

1321 (18U(M807). 


' Corano, Su^a LXj, 13. 

• Id,, XII, Cl. 

■ Id., Il, m 

• Id., x»,21. 

• Id., 111, IM. 

• Id., VIII, 12. 

’ Id., Il, 280. 

• Id-, n, 45. 
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1)10 11, MICLIOR CtSTODE, ECU IL PlÛ CLKME,NTF, DE' CLKMESTl 


Qui'Sli) vprscllo (• trallo dalla .“lura di Giuseppe, cho dicono divulpala da 
Maomptto allora ipiando pli Ebrei, per aver prova délia sua scieiiEa nellc eose 
saere, il facevano richiedere dai primali délia Mccca, del corne i fipli di GiaroblH- 
passassero di Siria in EpiUo, e qiialc fosse la sloria di Giuscpjic- l’er avviso 
dei Miisiilmani, i' una Siira rosi gradita a dio cbe chi la reciti, o la insegoi alla 
sua famiglia e a'suoi servi ha sop|«rrtabili le anguslio délia morte, diventa 
fornito di talc virtù da non dover invidiarc nessuno dei credenti. TiiUavia alcuni, 
allendendo aile slorielle narrale in essa, non la riconobljero del Corano, e furono 
Ira quesii gli Agiaredili délia sella dei Kharegiti. ' Le parole qui ri|mrtate pone 
Maonictlo in boeea a Giacoiibc allorchè i figli di lui, rilornati d Egitio, volevono 
condurre nili» il fratello Benianiino. 

Dopo una invocazione a dio, pi’rché sieno protetli i prolellori délia reli- 
pione, rigellali qiiclli elie la ri.gi'Uano, vengono le parole; l’erJonaci; cancella le 
nnstre enipe, cH abbi miscricordia di noi, chc leggonsi nell’ ulllino versetlo délia Sura 
seconda. Inlonio a queslo, ed al verso da oui 6 preceduto nel Corano sles.so, 
riferiscono il sepuenle detlodel profela: o Due raila anni innanzi di crearc il cieloe 
la lerra dio scrisse il Corano, lo pose sollo il suo trono, c ne calô duc versclli, 
( lie sono il sigillo délia Sura délia vacca (cioé gli ullimi di quesla); nÈ si leggono 
in alcuna casa senza allonlanarne Salana per Ire notli, ’ > 

Segue un verso délia Sura di Giuseppe sulla possanza divina. ed uno 
délia Sura d .Aniran, dove si ri()Cle presso a poco lo stesso pensiero, riferendosi 
all'aiuto di dio nella ballaglia; s« vi toccorre Iddio, nessuno v{ vince. E si chiamô 
da Amrani o ,Amran', quanlunque non si Iralti dei fi.ali di questo, Mosî', ,Vronne 
e Miriani, siblx'nc di Maria, di Gesù, di Giovanni Batlisla c di Zaccaria. Ma chi 
intilolii cos'i la Sura il fece erroneanienle, (;rcdendo chc la Maria vcncrala dai 
Oisliani fosse la medesiina Maria, o Mirinm, ratninenlala nellc storic degli Ebrei. 
cioè la figlia d'Ainram. 

' Sui Khnrccili, voji la qu.irta t»rniicne, 45. 

* Marracci, licfuf. m n, 101. 
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PERCOTETELI SOPIU il COLLO E PEnCOTETELI su LE DITA. 

Con queslc |>arole, délia Sara oUava, narra Jlaoiiielto corne iddio ordinasso 
agii angeli di sconHggere i nemici dcU'islamismo nella liatlaglia di Bedr; dopo 
la (|uale batlaglia promulgà il profola la Sara atessa a leriainarc le discordie sorte 
per la divisione del botlino. ImjKîrocehè lo prclendevano qoelli che lo avevano 
raccollo , qaclli che avevano combattulo, o gli Ansariti rimasti a gnardia del 
ProfeUi. Maometio per allora lo distribai in (larti egaali Ira i suoi soldati, ma 
voile che in avveniro la quinla parle g' offrisse a dio, si desse a lui, ai proprii 
parcnii, ai povori, ed ai viaggialori, c il rimanenle si dividesse ad an modo 
Ira' Masulœani. E qui il Profela, che voieva bandila ogni diversilik di mezzo 
agii uomini, o li dichiarava egaali fra loro corne i denti d'an [icltinc,' nel 
dislingaere sè ed i suoi dagli allri credenli, [roneva principio, senz’ avvcdersene, 
a qadla nobilUi religiosa, causa piii lardi délie più feroci discordie c dei più gravi 
danni nell' islamismo. Seguendo il suo esenipio, Omar cren poi i dirani, regisiri 
ove nolavansi le enlralc pubblicbe da una parle c i nomi dei Masulnuini dall'allra , 
nci quali i jiiù prossimi parenti del profela, e i più anlicbi credenli avevano il 
|irimo poslo e le pension! maggîori. E perb ad Abbas, zio di Jlaomello, erano 
eoneessi persino venliquattromila dirbem,’ dodicimila ad Aiescia , diecimila alfallre 
madri dei credenli, cioè aile vodove del profela, cinquemila a ciascuno che avesse 
abbraccialo l' islamismo innanzi la ballaglia di Bedr, lenendo solamenle in conio 
r anzianilà nella religione, o i servigi prestalilc. 

E FPIIOTSO ASNlCIlILin DAL PniMO ALL’ UlTINO GLI IMQUI; 

NE SIA LODE AL 1)10 SIGNOIIE DELL' UNIVEItSO. 

Ricnrda qui Maometto che allri aposloli furono mandali prima di lui a gente 
la quale non voile preslar fede, e fa perciô disirulla da dio, ond’egli gliene 
rende Iode. 

* Hariri» Alecatnt)ict, «tiir* di M. De -Sacy, pag. 34; veggaai Caus»iD» £t$ai sur CHUioire tüs 
Arabes, iii, 507. 

• Dirhcm , corruzlone délia parola ïî valore del dirhem îegaie loma a 0,77 di lira rtal. 
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XLUI. 


SÏENnARDO. 


Nclla f«?ccia: 


Diritlo; canipo; 

4 >^ ^ 


DiriUoi icmho: 

^ 5*5 ^>Jü L« ^ Uj^ijUl 

Sjàoi^j fUviûw^ Llffljd» jCAe 

(OTVm)^ 1 j AÂjXwJ) Jjÿl 

Rovcscio; cam[)0: 

\». 0 *— (>^ 

Rovoscio; Unilx»; 

0 ^ ^ vl ^ 

Non (v' ha) dio che Allah, e MaomeUo (è) l'inviato di dio. 

Non v' ha dio che Allah ; MaomeUo (ê) V invialo di dio. 

Ceiio noi ti ahbiamo conceduto villoria manifesta, perclu> ti perdoni iddio ie colpe che 
commetlesU prima e quelle che coromeltcrai dopo , o compia i suoi benefîcii sopra di (e, e ti 

' liinjrn meiri 2,3; largo 2,00. 
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(iiriga suila ana relia, e U soccorra del suo potonle soccorao. È ogli che fa discendere la 
Iranquillilà nei cuori dei fedeli. ' 

Soccoiao da dio e vUtoKa prossiina, e annunzia la buona novella ai credcnti. ' 
Oh Maomolto î 

Dio, non v' ha dio fuori di lui, il vivonto, l’ clerno, ecc. ' 

Qucsio siendardo fu da Coslantinopoli mandalo a Torino dal barone Ro- 
mualdo Tecco, siocome ricordo slorico prcziosissiinn, oasendo egli d' avviso che 
abbia apparlenulo a Maomctlo II. E in taie avviso egli vcnne dallo aver poslo mente 
alla forma dei caratleri, dal vcderli pinti, anzi cbc ricamati, o tcssuti, rome 
fu uso dopo Maonielto II, e meglio [H?r le notizie che ne raccolse, S|)ecialmenlc 
per quelle elie attinsc dall' opéra che si conserva manoscritta nella biblioteoa 
annes.sa alla grande moscbca di Coslantinopoli, o che s'intitola: Merariglie 
(T ispiraziom divine e di spiriliiali aiuli dell' ansar Ejub nella espugnazione di 
Coilantinopoli la praletla. Ma non avendo io mai, in qucsto lavoro, allcso alla 
origine slorica dclle amii, che prendeva a stiidiare, laseorô ad aliri il cercarc se 
l'armeria di Torino possieda vcramcnto si grande Icsoro. Solo bramo ricordare. corne, 
slando a quello che me ne scriveva il barone Tecco, qucsto stendardo.innanzi vcnirc 
Ira noi, sarcbbc rimaslo chiuso nel mausoleo di Abu-Ejub, e corne ve lo avrebbe 
fallo |iorre Maometio 11, che innalzava lal monumcnio in onorc di colui, che 
primo aveva condotle le armi musulmane sotto le mura di Coslantinopoli. Quivi 
i sullani usarono, ed nsano tultoiri, di cingersi la scimitarra nel sabre al Irono, 
quivi pertanto se la cinse il sultano Alxlul-Mcgid. E poichè gli pre.se vaghczza 
di mulare molle cosc nel pae.se da lui gnvernalo, e voile togliere lutio che 
d'antico era nel mausoleo, toise altresi lo stendardo che si dicc di Maomctlo 11, 
[lonendone, in luogo suo, aliro ricamalo nel proprio serraglio, e donando quello 
al custode del mausoleo stesso. Il quale aveva in aniino di dividerlo per 
vendcrlo, corne cosa sacra, ai fedeli; nè al suo proposilo sarcbbc venulo mono 
se il barone Tecco non riusciva ad impedirc Topera distruggitrice, e ad ollenere 
<|uasi inicro lo stendardo per farne dono alT armeria lorinese, verso cui rendevasi 
anco una volta liencmerito. 

' Corano, Sura iLnn, 1*4. 

' Corano, S''ura LSI , 13. 

• U roairgior parte del verao îôC dclla 5ur*a il, che qui dovesasi è scomparso. 
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XLIV. 


FRECCIA DI STENDARDO. 


M VI V 


Ne) nome di dio clomcntc, nnsericordioso. 

Non (v*ha) dio che Allah^ e Maomctto (è) l'invialo di dio. 

Soccttfso da dio, e viUoria prossiioa, e annunsia la tHiona uovelia ai credenü. Oli 


apntore ! 



ti/ 
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ERRATA-CORRIGE. 


P(i</. 8 

h'»ra 23 

5. 

5. Jahrb. 

n 

30 

VI 

IV 

IG 

5 

ARiiunga&i; 

Rvt ^1 Li L 

V 

10 

SC noo cou «uo |)erme$(H> 
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